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Mentre si acutizza lo scontro di classe 


Borghesia e revisionismo 


impegnati a superare 


la crisi di regime 


Il fallimento del centro-sinistra, la scissione del 
‘partito socialista e i contrasti all'interno delle forze 
politiche governative sul- problema dell'inserimento 
«del PCI nella gestione del potere borghese, sono sol. 
tanto gli elementi più noti e più ricorrenti nelle cro- 
nache, della profonda crisi che, in Italia, sta attra- 
‘versando l'egemonia borghese sulla società e che può, 
senz'altro, essere definita come l'agonia del regime 
politico succeduto al fascismo ed esauritosi in ven- 
ticinque anni di contrastata. dittatura borghese. Tut- 
te le regole del gioco — i partiti « democratici » da un 
lato e l’opposizione «responsabile » del PCI dall’al- 
tro, il Parlamento sovrano e le riunioni dei vertici 
dei partiti alla Camilluccia, i bisticci tra «laici» e 
« cattolici » — non vengono più osservate ma nean- 
che sostituite da regole nuove. Dalle fabbriche e da 
tutti i pori della società si leva un cupo brontolio 
che allarma sempre più i parassiti e gli sfruttatori 
‘mentre riempie di speranze nuove i rivoluzionari e. li 
stimola ad una milizia più rigorosa. 

La crisi del regime politico è frutto di due pro- 
cessi interdipendenti, strettamente ma non ‘meccani- 
cisticamente legati: 

1) l’acutizzazione dello scontro di classe 
2) l’acutizzazione dei conflitti interimperialistici. 

L'uno e l’altro, coincidendo nel tempo e stimolan: 
dosi reciprocamente, aprono contraddizioni profon- 
de nello schieramento borghese e creano difficoltà 


di particolare intensità alla grande borghesia impe- 


rialista del nostro paese. 

L’acutizzazione dei conflitti interimperialistici — 
che non esamineremo in questo articolo — è a sua 
volta la conseguenza dell’accentuarsi della lotta ri- 
voluzionaria a livello mondiale e dei contraccolpi ine- 
vitabili dello sviluppo capitalistico. internazionale. 
Limitandoci ad una analisi della situazione e. delle 
tendenze politiche in Italia, vorremmo soltanto sotto- 
lineare come l’aggravarsi della guerra economica tra 
i vari briganti imperialisti stia già recando alcune 
serie conseguenze congiunturali e di prospettiva: 
1) l'aumento ,dei prezzi registratosi quest'anno in 
Italia non è ‘dovuto soltanto alla volontà dei capita- 
listi di premunirsi dalle concessioni salariali che 
inevitabilmente dovranno essere fatte in occasione 
dei rinnovi contrattuali, ma anche dall’importazione 
dell'inflazione dagli Stati Uniti e, in particolare, dal- 
l'aumento dei prezzi di fondamentali materie prime; 
2) lo sviluppo con progressione più che geometrica 
della cosiddetta «fuga dei capitali»: nel periodo 
.gennaio-giugnò' di quest'anho hanno varcato le fron- 
tiere 952,3 miliardi di lire mentre nello stesso pe- 
riodo del 1968 i miliardi furone 415,8. Questa « fuga » 
contro la quale invano i Rumor e i Colombo, così 
come anche gli Amendola, lanciano i loro anatemi, 
è il logico risultato della fame di denaro esistente 
nei paesi imperialisti: per far fronte alle difficoltà 
crescenti della concorrenza internazionale, occorrono 
capitali sempre più grandi; poichè i capitali non 
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sono illimitati, è ovvio che essi finiscano laddove 
sono meglio remunerati. Terza conseguenza .che si 
profila all'orizzonte ancora come una minaccia — 
Ina si tratta’ d'una minaccia assai seria — è quella 
della riduzione delle esportazioni italiane verso la 
Francia (uno dei quattro paesi in cui finisce 1’80 per' 
cento delle esportazioni italiane) in virtù della sva- 
lutazione del franco. 

Possiamo dire senz'altro che, al di là delle già 
tangibili conseguenze immediate, il processo di acu- 
tizzazione dei conflitti iinterimperialistici accresce la 
necessità della grande borghesia imperialista del no- 
stro paese di avere: ordine, stabilità, efficienza. Tutta 
la società deve essere plasmata, oggi ancora più di 
ieri, e domani ancora più di oggi, sulla base delle 
necessità competitive: tutta la macchina dello Stato, 
tutto il sistema dei rapporti tra -le classi, tutte le 
scelte’ di indirizzo e di spesa, devono avere, per A- 
gnelli e soci, il risultato di metterli in condizione 
— costi quel che costi alla classe operaia e alla 
grande massa della popolazione — di affrontare la 
guerra economica. 

Ma proprio mentre il grande capitale sta cercan- 
do di attuare questo disegno, l’Italia è sconquassata 
dall'acutizzazione di tutte le sue contraddizioni vec- 
chie e nuove, in primo luogo dello scontro tra pro- 
letariato e borghesia. Dal movimento studentesco al- 
la contestazione degli strumenti' di manipolazione 
delle coscienze, dalla contestazione alle lotte operaie 
che scavalcano a getto continuo la tradizionale im- 
postazione dei partiti e «dei sindacati revisionisti, ne- 
gli ultimi due anni è venuto sviluppandosi un pos- 
sente a articolato movimento di lotta che pur nei 
suoi limiti fondamentali (innanzitutto Ja mancanza 
della direzione complessiva rivoluzionaria), ha scosso 
in profondità il meccanismo col quale la borghesia 
imponeva la sua egemonia nella ‘società e riusciva a 
limitare il ricorso ai metodi classici della repressione. 

Diamo per scontata la conoscenza di questo movi- 
mento di lotta, di cui, d'altra parte, si occupa an- 
che questo numero di Avanguardia Operaia. Quello 
che vogliamo esaminare è la reazione della borghesia 
e delle sue forze politiche di fronte ai problemi nati 
dalla concomitante acutizzazione dei due processi 
già ‘indicati. 

Ridotto all’osso, il dibattito che assorbe i, partiti 
di governo della borghesia così come quelli di op- 
posizione parlamentare, riguarda la diversa risposta 
che viene data al problema dell'inserimento del PCI 
nell’area governativa. E’ su questo punto che si è 
spaccato il partito socialista. E’ su questo punto che 
Moro ha capovolto la sua vecchia impostazione e ha 


‘posto la sua candidatura a leader della « grande coa- 


lizione » italiana. 

Prima di esaminare le sfumature e le ‘incertezze 
presenti all'interno dei due schieramenti borghesi 
occorre precisare che dietro alle scelte dei « politici -, 
non c'è soltanto il travaglio soggettivo della class 
dominante di fronte ad una situazione nuòva e pieno 
di incognite, ma anche una netta differenziazione dì 


interessi. Ricorrendo ancora una volta ad un inevi- 
tabile schematismo, possiamo dire che i gruppi. fa- 
vorevoli all'inserimento del Partito Comunista Italia. 
no nell’area governativa sono quelli meglio attrez- 
zati nella competizione internazionale; sono quelli 
che pensano di utilizzare il partito comunista e i 
sindacati da un lato per tenere sotto controllo la 
classe operaia e dall'altro lato, per stimolare, attra 
verso una ben controllata pressione « democratica », 
quei processi di ammodernamento e di razionalizza- 
zione che dovrebbero portare — anche a costo del 
sacrificio di determinati interessi di alcuni settori 
della borghesia — a un aumento dei consumi interni 
e ad una eliminazione dei nodi che ostacolano l’'ulte- 
riore sviluppo economico dei settori trainanti. Sono 
invece fieramente avverse all'inserimento del PCI 
nell’area governativa tutte quelle forze economiche 
e politiche che temono di essere sacrificate nel pro- 
cesso di ammodernamento, razionalizzazione e con- 
centrazione. Queste forze vagheggiano un regime di 
aperta dittatura borghese, ferocemente antioperaio, 
e ‘sperano che l'imperialismo americano — sia per 
considerazioni di ordihe strategico (il ruolo dell’I- 
talia nella NATO quale « enorme portaerei » nel Me- 
diterraneo) e sia per castrare l'aggressività dell’impe- 
rialismo italiano {che, -dopo quelli tedesco e giappone. 
- Se, presenta i caratteri di maggiore virulenza rispetto 
al tradizionale equilibrio) — si pronunci a favore 
di un'operazione di tipo greco o, quantomeno, a un 
atto di forza che prepari anche per l'Italia un « giu- 
gno francese »! un drastico spostamento a destra. 


Controrivoluzione preventiva 


o nuova maggioranza 


Il tentativo, ispirato in altissimo loco, di arrivare, 
‘ l'estate scorsa, ad una crisi priva di sbocchi, è stato 
effettivamente operato, ma con risultato negativo. 
La separazione degli uomini che furono compagni di 
partito di Saragat dal PSI — una separazione che 
per la scelta dei tempi e dei modi sconcertò gran 
parte della stampa borghese e suscitò l'ostilità della 
DC — aveva proprio lo scopo di aprire un vuoto di 
potere, di impressionare l'opinione pubblica con e- 
pisodi di violenza e di provocazione (misteriosissimi 


restano gli attentati sui treni avvenuti in quel perio-. 


do), e quindi di arrivare ad una crociata del « blocco 
d'ordine.» per sconfiggere la classe operaia alla vi- 


gilia dello scontro sociale di autunno. L'opposizione. 


della DC una operazione che, oltre tutto, la sca- 
valcava, e l’allontanamento da Roma dell'ambascia- 
tore americano, chiariscono i motivi che sono all’o- 
rigine del fallimento di questa sorta di « controri- 
voluzione preventiva ». 

La formazione .del governo « monocolore » demo- 
cristiano, inzeppato di ministri e sottosegretari ap- 
partenenti alle correnti « di sinistra », approvato dai 
socialdemocratici di De Martino, è stata — sotto le 
apparenze di una soluzione interlocutoria — una 
scelta che tende a creare il clima favorevole ad una 
graduale apertura della DC e del PSI al PCI. La se- 
conda fase dell'operazione sarà, qualora l’esperimen- 
to attuale darà i suoi risultati, la formazione d'un 
governo DC-PSI « non delimitato », come si dice nel 
gergo del cretinismo parlamentare, nei confronti del 
PCI: si dovrebbe cioè avere una fase, più o meno 
lunga, di convergenze programmatiche da manife- 
stare sia con alcuni voti in Parlamento e :sia con 
tutta una serie di scelte a ogni livello (Comuni, Re- 
gioni, sindacati, organizzazioni di massa) che dimo 
strino l'opportunità di fare il salto successivo, quel- 
lo dell'inserimento aperto del PCI nella maggioran- 
za governativa. Anche questa soluzione è profonda- 
mente autoritaria, antioperaia e repressiva anche se 
ammantata! di rispettabilità democratica per ingan- 
nare i lavoratori. 

— Ma se questo è il disegno che viaggia nella testa 
di De Martino e di Moro, e probabilmente anche in 


quella di Paolo VI e di Agnelli, bisogna pur dire che 
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la complessità della situazione — derivante m primo 
luogo dalla formidabile combattività della classe ope- 
raia e dalia radicalizzazione di tutti i settori sfruttati 
del popolo — fa nascere. dubbi ed esitazioni all'in 
terno dello stesso schieramento borghese-che spinge 
verso la. cosiddetta « repubblica conciliare ». 

Un: primo ordine di dubbi e di esitazioni nasce 
dalla grave tensione sociale esistente nel paese. I 
politici borghesi si chiedono fino a qual punto il 
PCI e i sindacati sono in grado di controllare e di 
riportare su canali tranquilli la ‘crescente lotta ope- 
raia che per i suoi obiettivi, i metodi e lo spirito 
animatore, si manifesta con caratteri qualitativa- 
mente più avanzati rispetto al passato. Una prova 
come quella data dai sindacati con la « possente, 
pacifica e ordinata » manifestazione ‘operaia di To- 
rino riempie di gioia il cuore dei' borghesi: il timo- 
ratissimo « Corriere della Sera + non ha ‘avuto alcun 
pudore nell'esternare i suoi sentimenti e ha parlato 
di « sospiro di sollievo ». In altri termini ci si aspetta 
molto dall'esito idell'ondata delle lotte contrattuali: 
se il PCI e i sindacati si sapranno dimostrare « al- 
l'altezza », e cioè se, sapranno contemporaneamente - 
emarginare i gruppi rivoluzionari dalla classe ope- 
raia e non far pagare ai padroni un conto .salariale 
troppo salato, allora un gran passo sarà stato rea- 
lizzato verso Ia «grande coalizione ». Per arrivarci 
Agnelli e Pirelli, con l'aiuto di Donat-Cattin, fanno 
di tutto per dimostrare agli operai la debolezza dei 
gruppi rivoluzionari e la forza delle organizzazioni 
sindacali; le serrate della FIAT e della Bicocca, la 
linea coerentemente riformista di Donat-Cattin, han- 
no effettivamente aiutato i burocrati revisionisti, 
Ma, nel momento in cui scriviamo, questa prova de- 
cisiva PCI e sindacati non l'hanno ancora superata.,. 
Ai padroni e al loro personale. politico non bastàno 
i quotidiani attacchi dell’« Unità » contro i «pro 
vocatori » e neanche quelle che Donat-Cattin ha rin- 
facciato ai dirigenti sindacali come « private recri- 
minazioni » per le lotte operaie che escono dal re- 
cinto della legalità borghese. I sindacati per recu- 
perare il controllo pieno della classe operaia si so- 
no messi a cavalcare la tigre, dellà demagogia e del 
sinistrismo, ma i fatti hanno già cominciato a dimo- 
strare che questa cavalcata è per loro molto perico- 
losa. La contraddizione tra strategia collaborazioni- 
stica ‘e tattica di «sinistra » già si manifesta in un 
modo che non piace ai padroni e rischia di dar vita 
ad una vera e propria esplosione. ‘ ; 


Un secondo ordine di dubbi e di esitazioni ri- 
guarda la situazione internazionale. L'appartenenza 
dell’Italia al Patto Atlantico è ancora un punto fer- 
mo dell’intera borghesia italiana e la linea del PCI 
del «superamento dei blocchi» segna ‘ancora una 
differenziazione di non lieve portata. Ma, da questo 
lato, gli ostacoli alla « grande coalizione » potrebbero 
venir meno nella misura in cui l'inizio del dialogo 
ira l’U.R.S.S. e la Germania di Brandt e la de-esca- 
lation americana nel Vietnam; dovessero creare .il. 
terreno per un avvicinamento delle due massime 
potenze imperialiste del mondo in una santa allean- 
za controrivoluzionaria e anticinese.. Per il momento 
tuttavia il problema non è ancora stato risolto € 
non sì deve dimenticare che se ‘tra URSS e USA’ ci 
sono profondi motivi di convergenza, ce ne sono 
anche di attrita. per la spartizione del’ bottino sot- - 
tratto ai popoli sfruttati (p. es. nel Medio Oriente, 
in alcune zone dell’Africa e dell'America latina). 


Terzo ordine di dubbi e ii esitazioni è quello 
proveniente PCI stesso. Come è noto questo par- 
tito conduce a politica di sostanziale ‘tradimento 
degli interessi storici della classe operaia almeno 
dall'epoca idel VII congresso della Terza Internazio- 
nale, dall’epoca cioè in cui venne.teorizzata e at- 
tuata la politica di collaborazione di -classe dei par- 
titi comunisti revisionisti con le rispettive borghesie 
nazionali. Il tradimento controrivoluzionario del PCI 
fu particolarmente chiaro durante la crisi profonda 
del 1943-1948 con il ruolo di deviazione é.-di freno del. 
la lotta operaia e partigiana, con la partecipazione ai 
vari governi che, da Badoglio a De Gasperi, avevano 
il fine di assicurare la continuità della dittatura 'bor- 
ghese dopo la caduta del fascismo. Ma è anche noto 
che questa sostanziale politica di tradimento è stata 
sempre camuffata dai dirigenti del PCI con grotte- 
schi richiami al marxismo-leninismo e con una sem- 
pre più generica propaganda del socialismo. La poli- 
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tica del « doppio binario », di cui Togliatti fu insu- 
perato ‘artefice, ha avuto qualche modifica dopo il 
1956 nel senso di un privilegiamento del « binario » 
socialdemocratico aperto, ma non ‘è mai finita. Il 
motivo «di questa « doppiezza » è ovvio: si tratta di 
mantenere l'influenza sulla maggioranza della classe 
‘operaia; senza questa influenza i revisionisti del PCI 
non contano nulla. E a nulla serve il loro ingresso 
nel governo se questo dovesse avvenire, come già è 
accaduto per il PSI, con una perdita secca delle mas- 
se prima egemonizzate. . 

Il problema sarebbe di facile soluzione per i bu 
rocrati se ile masse popolari fossero stanche e logo- 
Tate; ma, invece, esse sono scatenate all'offensiva e, 
di iconseguenza, obbligano il PCI a manovra e tergi 
versazioni nonostante gli scatti d’impazienza di ‘A- 
mendola. i i 

In conclusione possiamo dire che se la Îlinea di 
‘tendenza predominante è quella dell'inserimento del 
PCI nell’area governativa, tutta una serie di fattori 
‘interni ed 4pternazionali iritàrdano l’operazione . in 
una situazione di rapido movimento; in una situa- 
zione in cui il ritardo modifica l’efficacia stessa del 


l'operazione e stimola i gruppi borghesi più forti a' 


guardare anche oltre la tappa della combinazione 
DC-PSI-PCI. i : } 
Poichè, in ultima analisi, all'origine della crisi di 
Tegime è la disfunzione delle istituzioni che per oltre. 
due decenni hanno assicurato l'egemonia ‘borghese, 
lo stesso inserimento del PCI nell’area governativa 
viene |sempre meno visto come la, soluzione della 
crisi e sempre di più come una tappa d'obbligo sulla 
via dell’instaurazione idi un regime politico nuovo, 
d’un: regime politico meno legato allo schema otto- 
centesco. della rappresentanza parlamentare e della 


«partitocrazia » quali sono delineati nella Costitu-‘ 


zione italiana. : 
E’ stato proprio Agnelli a parlare chiaro in diver- 
se occasioni. In un recente convegno dell’Unione De- 
. mocratica Dirigenti d’Azienda il leader dell'ala mar- 
ciante della borghesia italiana ha dichiarato: 


«I dirigenti sono direttamente chiamati in causa 
non nella|veste di responsabili del meccanismo di e- 
liminazione degli sprechi e di massimizzazione dei 
profitti, ma- in quella di artefici dell’attuale socie 
tà industriale e, quindi, di' operatori responsabili 
nella società civile ». E più oltre: «La cittadinanza 
politica non può essere delegata e nessuna occupa- 
zione professionale può considerarsi indipendente da: 
quello che è un dovere di presenza civile, non occa- 
sionale, ma costante ed ovviamente esercitata in mo- 
di omogenei rispetto alle particolari qualificazioni di 
ciascuno ». ; 

Non si. tratta qui del tradizionale atteggiamen- 
to critico «dèi ‘capitalisti verso l’inefficienza della .co- 
siddetta «classe politica », ma di un disegno di ben 
più ampio respiro per dar vita ad un nuovo sistema 
di mediazioni dello scontro di classe, disegno di cui 
lo stesso Agnelli fornisce qualche indicazione: 


«Il banco di prova di questo dialogo tra politici, 
intellettuali, sindacalisti e imprenditori, chè, senza 
escludere parziali conflitti, li deve alla fine risolvere 
in sostanziali risultati di collaborazione, sarà nel 
prossimo futuro costituito dai piani di sviluppo. Ciò 
sì rende tanto più necessario, quanto più i piani di 
sviluppo perdono il carattere economicistico, per di- 
ventare progetti politici di un futuro da realizzare 
in termini di civile convivenza ». A Ape si 


E ad Agnelli fanno eco'i cosiddetti Giovani Indu- 
striali: «Il terreno per un incontro razionale fra 
classe politica e classe economica è offerto dalla pro- 
grammazione ». i 

I .contrasti tra opposti schieramenti della bor- 
ghesia (e le incertezze presenti in ciascuno degli op- 
posti schieramenti), prolungandosi in una fase di 
rapida crescita della coscienza di classe degli operai 
e «di tutti i lavoratori sfruttati ci offrono la possibi- - 
lità di intervenire con maggiore efficacia nel lavoro 
di costruzione del partito rivoluzionario. 


Contro il revisionismo e contro il dogmatismo 


# 


Il contributo dei compagni cinesi 


alla teoria e alla pratica 


della rivoluzione 


PREMESSA 


Esaminando, inseriti in un contesto europeo di 
lotta di classe, i risultati della rivoluzione cinese, e 
in particolare quelli della rivoluzione culturale, ci si 


trova di fronte alla necessità di aprire un discorso , 


sulla continuità rivoluzionaria. Infatti con l'esigenza 


dî ‘garantire tale continuità assistiamo alle più biz- 


zarre interpretazioni dei risultati teorici della rivo- 
luzione cinese che vanno sotto il nome di pensiero 


di Mao Tse tung. Quasi tutte le posizioni a riguardo, 


socialista 


caratterizzate da valutazioni «ora negative ora posi- 
tive, si fermano a stabilire un filo ininterrotto di 
continuità che iegherebbe l’esperienza cinese al pas- 
sato della storia del movimento operaio interna- 
zionale. I | : i 

Tra -chi dunque stabilendo una diretta conseguen 


‘za Stalin-Mao, « rivaluta » Stalin alla luce degli ap- 


prezzamenti positivi su Mao Tse-tung, e chi « con- 
danna » Mao tenendo fede ad una netta posizione ne- 
gativa su Stalin, non scorgiamo differenze tanto pro- 
fonde: Entrambe le posizioni suono motivate’ da una 
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parte da un malinteso discorso sulla continuità, e 
d'altra parte da una esigenza di piccolo-borghesi eu- 
ropei'! di tenere agganciata la loro posizione ad un 
richiamo sicuro che costituisca la guida inalterabile 
e « perfetta ». Sono queste le due motivazioni di tut- 
te le meccaniche estrapolazioni in merito alla rivo- 
luzione culturale cinese, che vogliamo esaminare per 
esteso in questa premessa, 


a) Ogni discorso sulla continuità rivoluzionaria, 
nella misura in cui dimentica che la rivoluzione è un 
processo dialettico e per ciò stesso discontinuo, è 
costretto ad operare una riduzione della complessità 
della rivoluzione. Succede infatti che tale discorso 
si fermi inevitabilmente ad uno di questi tre livelli: 


1) la continuità della lotta di classe; 2) la continuità 
del pensiero e della teoria rivoluzionaria; 3) la con- 
tinuità pratico-politica ancorata ad una organizzazio- 
ne precisa con una storia propria. 


1) Chi àncora la scoperta della continuità rivoluzio- 
naria nella presenza della lotta di classe non «ri- 
scopre » che una vecchia banalità anarchica. La 
lotta di classe esisterà finchè esisterà la società 
divisa in classi e di per sè, senza un chiaro obbiet- 
tivo di presa del potere e ‘di costruzione della 
dittatura del proletariato la lotta di classe non 
solo non è rivoluzionaria ma viene addirittura «ac- 
cettata» anche dalla borghesia. 


2) L'elaborazione teorica, frutto di impegno massic- 
cio e sistematico, è ‘patrimonio comune di tutto 
il movimento rivoluzionario e non può costituire 
nè garanzia nè sicurezza, per nessuno, di risolu- 
zione dei problemi pratici in maniera corretta. 
Essa infatti conosce smentite e rielaborazioni che 
richiedono un livello di serietà scientifica sempre 
presente. E’ importante che, nonostante le diver- 
genze, il frutto delle elaborazioni di ciascun teo- 
rico del marxismo appartengano a tutto il movi 
mento rivoluzionario pur non offrendo alcuna li- 
nearità e continuità. | 


— 


:3) A livello di continuità pratico-politica, il discorso 


deve necessariamente essere ancorato ‘allo svilup- 
po di organizzazioni precise. Ma allora ‘va ana- 
lizzata nei dettagli la storia e l’azione di queste 
organizzazioni, non essendo ‘da sole, per il solo 
fatto iche esistono e che hanno un passato rivolu- 
zionario, garanti della continuità rivoluzionaria. Il 
PCI ad esempio può. vantare una continuità, ma 
revisionista «, riformista come risulta dall'analisi 
del: suo operato dal ’26 ad oggi. 


‘b). La seconda motivazione della ricerca di conti- 


nuità, cioè il bisogno di un polo di riferimento che 
guidi nell’azione’e tolga la responsabilità di ricercare 
e di riformulare un discorso politico rivoluzionario, 
ha come conseguenza la mitizzazione di uno dei tre 
livelli prima esaminati. 


1) La mitizzazione della lotta di classe come rivolu- 
zionaria in sè parte direttamente dall’anarchismo 
con tutto il bagaglio di ideali libertari ad esso con- 
nesso (fino al rifiuto dell'organizzazione, « buro- 
cratica e antilibertaria » per definizione), e al rin- 
negamento totale della teoria marxista-leninista. 


2) La canonizzazione delle assunzioni teoriche di un 
« capo » si trascina la scomunica per tutti gli altri 
pensatori del marxismo, fino a determinare, oltre 
al settarismo, una totale chiusura verso gli arric- 
chimenti e i contributi a volte preziosi che ogni 
singolo teorico rivoluzionario, seppure misti ad 
errori più o. meno ampi, ha fornito. 


Il ‘feticismo dell'organizzazione ha come conse- 
guenza la perdita ‘di vista ‘del ruolo «della linea 
politica, fino ad’ arrivare ad affermare che ad 
esempio, il, PCI è rivoluzionario perchè tale era 
nel ’21-25, ‘o ia proclamare « gloriosa » una orga- 
nizzazione come FCI m-l prima ancora che abbia 
‘avuto una storia non diciamo gloriosa ma di 
qualsivoglia genere: fatto il « glorioso »- partito si 
è artomaticamente garantì della continuità ri 
voluzionaria. 


“ 
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Ciascuna di queste tre mistificazioni ha portato. 


‘ alla formazione, nel movimento rivoluzionario euro- 


peo, di un ‘discreto numero di «filoni » in cui il di- 
scorso rivoluzionario si è cristallizzato: l’anarco-sin- 
dacalismo, il trotzkismo, il bordighismo, il revisioni- 
smo di marca staliniana, il revisionismo socialdemo- 
cratico, ecc. Restando unica esigenza teorica quella. 
di una interpretazione « ortodossa » (che scarichi di 
ogni responsabilità di lavoro teorico), qualsiasi fatto: 
nuovo rilevante si tramuta nel migliore dei casi in 
giustificazione per uno scivolamento repentino da un 
filone all’altro. E’ quello a cui abbiamo assistito in 
questi ultimi anni nel movimento rivoluzionario ita- 
liano sotto lo stimolo della rivoluzione culturale ci- 
nese: e ‘passaggi non meditati e non suffragati da 
benchè solamente esili analisi materialistiche, hanno. 
portato i trotzkisti nel campo dello' stalinismo, gli 
stalinisti a trasformarsi in bakuninisti, questi ultimi 
a convertirsi al bordighismo, ecc., con una evidente 
valorizzazione delle influenze soggettive nella storia. 
del : movimento rivoluzionario e una interpretazione 
personalistita della medesima. 

Quello che vogliamo fare è un tentativo, non cer- 
tamente esauriente, di valutare sulla base dei fatti 
storici e non soltanto delle dichiarazioni .dèi prota- 
gonisti, gli apporti nuovi o la continuazione -del vec- 
chio che la rivoluzione cinese ha rappresentato. 


I PARTE: RAPPORTI PCC-MOVIMENTO COMUNI- 
STA INTERNAZIONALE FINO AL XX CONGRES. 
SO DEL PCUS. 


Stabilito questo, il discorso sulla continuità, al- 
meno tra l'ottobre ’17 e la rivoluzione culturale, si 
sposta totalmente e consente una corretta analisi 
della dinamica della rivoluzione e del partito cinesi. 
In proposito è importante esaminare il periodo sto- 
rico che la rivoluzione cinesg ha in comune con il 
movimento comunista nel suo insieme: si tratta del 
periodo della III Interaazionale, cui i compagni ci- 
nesi parteciparono fino Allo scioglimento. Ma appun- 
to qui salta con evidenza agli occhi che lo sviluppo 
dell’elaborazione teorica» e della pratica politica del 
partito comunista cinese e della lunga vittoriosa lot- 
ta rivoluzionaria del popolo cinese passa al di fuori 
di ciascuno degli schemi interpretativi della conti 
nuità rivoluzionaria cui abitualmente ricorrono i :ri- 
voluzionari europei; gli apporti teorico-pratici della 
rivoluzione cinese sono tali da stravolgere tutte le 
elaborazioni che abbiamo da uomini isolati o dalle 
dirigenze burocratiche dei partiti comunisti di tutto 
il mondo, elaborazioni che hanno le loro radici nel 
periodo della III Internazionale dopo il ’26, € in 
particolare nel VII Congresso (’36). 

Pur aderendo formalmente alla III Internazionale 
(e non era possibile non farlo in quanto ciò costi- 
tuiva una garanzia necessaria al fine di portare ‘a 
compimento la rivoluzione), il partito comunista ci- 
nese ha realizzato la sua' funzione nella rivoluzione 
cinese con sostanziale autonomia sia dalla IMI In- 
ternazionale che dalla dirigenza sovietica. 

Il VII Congresso dell’I.C. sviluppa la tattica dei 
fronti popolari che in tutti i paesi dell'Europa ha si 
gnificato alleanza da parte dei partiti comunisti, a- 
venti funzione subalterna, con la borghesia. Tale 
tattica aveva come contenuto «teorico » l'opinione 
secondo cui la rivoluzione dovesse realizzarsi attra- 
verso tappe successive; nei paesi arretrati ciò veniva 
giustificato affermando che vi era ancora da com- 
piere la rivoluzione antifeudale (nonchè antimperia- 
lista!), e quindi i rivoluzionari, il proletariato e. -i 
contadini poveri dovevano appoggiare la. borghesia 
in lotta contro il feudalesimo e per l'indipendenza na- 
zionale; nei paesi avanzati l’alleanza con la borghesia 
veniva giustificata oi in chiave ‘antifascista (alleanza 
con la democrazia borghese) o in-quanto vi sarebbe 
stata da «portare a compimento» una rivoluzione 
borghese interrotta (ancora quindi alleanza con la 
democrazia borghese), o ‘in tutti ‘e due i modi. La 
prima tappa, quale che fosse (difesa della democra- 
zia. compimento della rivoluzione borghese, inizio 
della medesima) comportava sempre e comunque 
che il vroletariato e il suo partito non potevano che 


dare un appoggio incondizionato alla borghesia, o ad ‘ 


una sua frazione, senza funzione autonoma. 

Tale tattica fu quella applicata per lunghissimi 
anni, con conseguenze disastrose, in Europa: in Fran- 
cia ai tempi di Blum, in Spagna durante i tre anni 
di guerra civile, in Italia nell'immediato dopoguerra 
con la «svolta di Salerno» e la politica di parteci. 
pazione « responsabile » al governo durante il conso- 
lidamento della dittatura borghese. 

In Cina, il PC sceglie con decisione un’altra, es- 
senzialmente opposta, interpretazione della tattica 
dei fronti popolari. L’alleariza popolare contro i 
giapponesi e i signori ‘della guerra viene realizzata 
con la borghesia e la sua forte organizzazione (il 
Kuomintang); ma in questà alleanza il partito comu- 
nista cinese mantiene la sua autonomia di organizza- 
zione sia politica che militare. Che i comunisti cinesi 
si muovano in una prospettiva totalmente differente 
è provato dal'fatto che nel corso della lotta, essi non 
solo mantengono il potere nellé zone liberate, ma vi 
consolidano l'esperienza dei soviet e della mobilita- 
zione politica delle masse - contadine. 

Sebbene la responsabilità delle linee opportuniste 
seguite ricada in primo luogo sui dirigenti di ogni 
singolo partito, che non hanno saputo o voluto indi- 
viduare il ‘modo di far procedere la rivoluzione nei 
proprio paese, tranne appunto. i dirigenti cinesi, ciò 
che ha permesso a questi di realizzare il processo 
rivoluzionario fino alla vittoria, c'è da tener conto 
delle direttive del centro dell'I.C. prima, e della diri- 
genza sovietica dopo. iIn altre parole, la responsabi- 
lità delle scelte opportuniste del fronte 'popolare 
francese o italiano ricade assolutamente sulle diri- 
genze dei partiti comunisti francese e italiano, in 
quanto non hanno voluto individuare nel corsa stes- 
so della dinamica rivoluzionaria la linea'politica cor- 
retta che avrebbe potuto portare alla vittoria il pru- 
letariato, non hanno cioè voluto scavalcare l’impo- 
stazione meccanica della rivoluzione per tappe; ma 
va detta altresì che di fronte alle esperienze europea 
e cinese, il centro dell’I.C. e la dirigenza sovietica 
hanno nettamente scelto e favorito la prima: 

1)' cercando di espandere l'influenza della interpre- 
tazione. « togliattiana », ‘ad esempio consigliandola 
ai comunisti greci che l’adottarono nel ’45, arri- 
vando alla’ben nota totale rovinosa disfatta; 

2) boicottando. l'iniziativa cinese, ad esempio con la 
cessione della Manciuria occupata dai Russi a 
Chiang Kai-shek,' o con la'richiesta dello sciogli- 
mento dell’Armata Rossa cinese. 

La rivoluzione cinese seguì un corso diverso da 
quelle europee, e vittorioso per questo per esclusivo 
merito della dirigenza del PCC, che seppe sviluppare 
una linea ‘rivoluzionaria corretta: ima tutto questo 
avviene non nell’ortodossia delle decisioni dell’T.C., 
che chiarissimamente approva, e continua ad appro- 
vare, anche dopo numerose disfatte, la linea dei 
‘francesi o degli italiani. La richiesta dello sciogli. 
mento dell'Armata Rossa cinese è emblematica: es- 
sa rappresenta il segno della rottura nella pratica 
da parte dei dirigenti cinesi, che varmano il popolo 
con i fucili e con la teoria, con i dirigenti dell'I.C. 
e del PCUS, che disarmano i proletari europei to- 
gliendo loro i fucili e imbottendoli di feticci. 


II PARTE: CRITICA AL REVISIONISMO E DITTA- 
TURA DEL PROLETARIATO. 


a) Critica al revislonismo. 


La critica al revisionismo moderno comincia a 
svilupparsi con sempre maggiore forza dal XX Con- 
gresso del ’56 e dalla I Conferenza di Mosca, nel ’57, 
dei partiti comunisti. Le divergenze maggiori che op- 
posero i comunisti cinesi ai revisionisti europei fu- 
Tono formulate apertamente negli articoli « Sulle di- 
vergenze tra. il compagno Togliatti e noi» del di- 
cembre ‘62, «Ancora sulle divergenze tra il compa. 
gno Togliatti e noi » del ’63, in altri articoli in rispo- 
sta alla «Lettera aperta del PCUS » nell’ottobre-no- 
vembre '63, e dopo il '63 le divergenze divennero rot- 
tura definitiva, anche al livello di Stato, con l’URSS, 
definito paese sostanzialmente social-imperialista, e 
al cui interno era stato ripristinato il capitalismo. 


Già nel '61, con lo scritto « Viva Lenin », i comu- 
nisti cinesi avevano intrapreso un’opera di rivivifica- 
zione del pensiero leninista, che usciva notevolmente 
mistificato dalle elaborazioni «nuove» degli altri 
partiti. Le critiche, riassunte nel secondo articolo 
contro Togliatti, si sviluppano secondo una linea di 
riaffermazione, contro i revisionisti, della validità 
del marxismo-leninismo. î 

I punti essenziali di tale critica sono: 

a) Mancanza di una analisi delle contraddizioni 
operanti nel mondo, che possa, portare, ad una stra- 
tegia corretta. Per i compagni cinesi, tali contraddi- 
zioni sono: «tra il campo socialista e ‘quello impe-. 
rialista, tra gli stessi paesi imperialistici, tra i paesi 
imperialistici e le nazioni oppresse, e, nei. paesi ca- 
pitalistici, tra la borghesia ‘e il proletariato, tra i 
diversi gruppi monopolistici, tra la bSfghesia mono- 
polistica e la piccola e media borghesia ». Ritenere 
che queste siano le contraddizioni fondamentali si. 
gnifica non cadere come fanno i revisionisti in sogni 
di accordi tra classi e interessi contrapposti per il 
«bene comune ». , 

I compagni cinesi smascherano il totale abbando- 
no del marxismo-leninismo che i revisionisti celano 
dietro un linguaggio rivoluzionario. A livello inter- 
nazionale, l'abbandono della prospettiva leninista ha 
significato un atteggiamento di sostanziale tradimen- 
to della rivoluzione mondiale; i revisionisti dichiara- 
no la possibilità idi scongiurare le guerre e che la 
lotta per la pace coincide con la lotta per il sociali. 
smo. I compagni cinesi condannano queste posizio- 
ni, riaffermando il principio leninista che essendo 
«la guerra la prosecuzione della politica con altri 
mezzi » essa sarà un mezzo, cui sempre, per la di- 
fesa dei suoi interessi banditeschi, l'imperialismo fa- 
Tà ricorso. Inoltre i compagni cinesi riaffermano ìa 
giustezza della guerra civile rivoluzionaria, metten- 
do in evidenza come la politica della coesistenza pa- 
cifica per i revisionisti significhi il definitivo rigetto 
della lotta di classe rivoluzionaria. e della dittatura 
del proletariato. 

b) Connesso alla politica della coesistenza pacifi- 
ca c’è l’atteggiamento revisionista neîì confronti del 
disarmo e degli armamenti nucleari. XF revisionisti 
hanno mascherato dietro lo spauraccHiîo della di. 
struzione atomica la; loro politica intesa ad accor- 
di con l’imperialismo, come se la garanzia della pace 
fosse negli accordi, che gli imperialisti non si sono 
mai fatti scrupolo di violare, Tale politica ha avuto 
l'effetto di disarmare i popoli e il proletariato nelle 
lotte antiimverialiste e di aiutare l'imperialismo a 
mantenere il suo dominio nel’ mondo. 

c) Le «vie nazionali al socialismo », con la ripresa 
della problematica riformistica e del cretinismo par- - 
lamentare tipico dei revisionisti da sempre, segnano 
i totale ripudio delle posizioni leniniste sullo stato, 
che viene dipinto come strumento neutro al di so- 
pra dei conflitti di classe. e conseguentemente la teo- 
rizzazione delle soluzioni pacifiche verso il sociali- 
smo. 

Dicono i compagni cinesi a proposito della «via 
italiana »: « Contrariamente al leninismo, il compa- 
gno Togliatti e altri compagni sostengono. che il 
rapporto di produzione «socialista può gradualmente 
nascere senza la rivoluzione socialista e senza il po- 
tere proletario, e che gli interessi economici fonda- 
mentali del proletariato possono essere soddisfatti 
non per mezzo di una rivoluzione ‘politica che sosti. 
tuisce la dittatura borghese con la dittatura prole 
taria. Questo è il punto di partenza della cosiddetta 
via italiana e delle riforme di struttura del compa- 
gno Togliatti ed altri compagni»... n 

La conclusione cui i compagni cinesi arrivano, 
dono aver denunciato l'abbandono ‘su tutti i fronti 
del leninismo da parte dei revisionisti, è che «il re- 
visionismo moderno è il principale pericolo’ nel mo- 
vimento operaio internazionale » e che come tale va 
combattuto, e questa lotta. va combattuta sia all'e- 
sterno che all’interno del PCC. A questo proposito 1 
compagni cinesi non perdono tempo. 

La loro lotta contro il revisionismo all'interno del 
loro partito è intrapresa rapidamente e si sviluppa sia 
con il consolidamento delle forme socialiste di pro- 
duzione, sia con l'avvio di una massiccia lotta ideo- 
logica tontro i revisionisti insediatisi în posti di dire- 
zione. 

La rivoluzione culturale ha concluso vittoriosa- 
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mente le lotte dei comunisti cinesi contro il revisio- 
nismo all’interno del loro paese. Per questo ogni 
sviluppo ulteriore dell'analisi storica del revisionismo 
da parte del PCC, tendente a scoprirne le originì 
profonde nel passato dell'esperienza del movimento 
comunista internazionale, avrebbe valore dal punto 
di vista di un arricchimento e di un approfondimen- 
to teorico utili alla precisazione di una strategia 
rivoluzionaria internazionale. 

La stessa cosa non può dirsi qui in Italia, dove 
non solo il revisionismo non è stato bàttuto, ma do- 
ve esso prospera ed:.egemonizza grande parte del 
movimenta operaio: per questo motivo da noi un 
esame più dettagliato delle origini del revisionismo 
deve essere fatto urgentemente, indipendentemente 
dalle conclusioni cui sono arrivati o possono arrivare 
i compagni cinesi. Una comprensione della natura e 
dell'origine del revisionismo è infatti per noi stru- 
mento indispensabile der la lotta pratica contro di 
esso. Rifiutiamo perciò l'atteggiamento di chi, non 
comprendenda tutto questo, ed estrapolando alcuni 
ritardi di analisi dei. compagni cinesì, accetta acri- 
ticamente tutto il passato organizzativo del movi- 


mento comunista eurapeo, e russo in particolare; col - 


risultato di non riuscire a condurre, se non a livello 
ideologico e formgle;” e perciò inconcludente, una 
parvenza di lotta-‘al moderno revisionismo. 


b) La dittatura del proletariato. 


La questione attorno a cui ruotano tutte le valu- 
tazioni sulla storia del movimento comunista inter- 
nazionale è se Stalin ha difeso e consolidato la dit- 
tatura del proletariato, dopo la morte di Lenin. L'’af- 
fermazione è inconsistente se si pretende di dimo- 
strarla con ‘una dichiarazione sulla buona fede di 
Stalin. Il vizio di fondo di gran parte delle valuta- 
zioni su quel periodo della storia dell'URSS: è che 
sono ancorate a giudizi sui personaggi. Per affron- 
tare la questione con un criterio materialistico, dob- 
biamo partire dalla politica del PCR nell'epoca della 
guerra civile e in quella immediatamente successiva 
della Nuova Politica Bconomica. 

La NEP segnò un ffretramento della politica del 


PCR, dovuto-essenzialmente-a-due-motivi {come spie- 
ga Lenin nel luglio del '21 durante il suo rapporto 
sulla tattica del PCR al ÎI Congresso dell'I.C.): in 
primo luogo, la mancata rivoluzione in Europa, nel. 
la quale la dirigenza del partito bolscevico vedeva 
il presupposto necessario per la riuscita della rivo- 
luzione in URSS, costringe a cambiare programma 
e a rinviare nel tempo l'attacco ad alcuni punti-chia- 
ve della struttura e della sovrastruttura borghesi an- 
cora operanti in tutta la Russia. A questo proposito 
Lenin nell'occasione citata dice: 


«Quando abbiamo iniziato, a suo tempo, la rivo- 
luzione internazionale, lo abbiamo fatto non perchè 


fossimo convinti di poterne anticipare lo sviluppo, - 


ma perchè tutta una serie di circostanze ci spingeva 
a iniziarla. Pensavamo: o la rivoluzione internazio- 
nale' ci verrà in aiuto, e allora la nostra! vittoria sarà 
pienamente garantita, o faremo il nostro modesto 
lavoro rivoluzionario, consapevoli che, in caso di 
sconfitta, avremo giovato alla causa della rivoluzione 
e la nostra esperienza andrà a vantaggio di altre ri- 
voluzioni. Era chiaro per noi che senza l'appoggio 
della rivoluzione mondiale la vittoria della rivolu- 
zione proletaria era impossibile. Già prima della ri- 
‘ voluzione e anche dopo di essa, pensavamo: o la 
rivoluzione scoppierà subito, o almeno molto presto, 
negli altrì paesi capitalisticamente più sviluppati, 
oppure, nel caso contrario, dovremo soccombere... 
Ma in realtà il movimento non è stato così lineare 
come ci attendevamo. 

Negli altri paesi, capitalisticamente più sviluppa- 
ti, la rivoluzione finora non è ancora scoppiata ». 

In secondo luogo, oltre alla borghesia espropriata 
ed espatriata, che continua .dall’estero la sua azione 
controrivoluzionaria, sono presenti in URSS ancora 
le « ultime » due classi borghesi: la classe dei piocoli 
produttori e quella dei piccoli agricoltori, contro le 
quali si doveva adottare una tattica diversa da quel. 
la che aveva permesso l'eliminazione del capitalista 
e del proprietario fondiario. 


Queste necessità storiche imposero di lasciare spa- 
zio nella struttura della Russia sovietica a forme ti- 
picamente capitalistiche, tra le quali l'imposta in 
natura. Per evitare equivoci, ecco quello che scrive. 
Lenin ancora in occasione del III Congresso dell’I.C.: 


« Ci troviamo qui di fronte al problema più diffi- 
cile. L'imposta in natura, è ovvio, significa libertà 
di commercio. Il contadino, dopo aver pagato l’im- 
posta in natura, ha il diritto di scambiare libera- 
mente quel che gli rimane del suo grano. Questa li- 
bertà di scambio significa libertà per il capitalismo. 
Noi lo diciamo fermamente e lo sottolineamo. Non 
lo nascondiamo affatto. Le nostre cose andrebbero 
male se pensassimo di nasconderlo. Libertà di com 
mercio significa libertà per il capitalismo, ma. signi- 
fica al tempo ‘stesso una nuova forma di capitalîsmo. 
Vale a dire che noi, in una certa misura, ricreiamo il 
capitalismo. E lo facciamo del tutto apertamente: Si 
tratta del capitalismo di Stato. Ma capitalismo di 
Stato in una società in cui il potere appartiene val 
capitale, e capitalismo di Stato in uno Stato prole. 
tario, sono due concetti diversi. In uno Stato capita» 
listico, capitalismo di Stato significa capitalismo ri. 
conosciuto e controllato dallo Stato a vantaggio del- 
la borghesia contro il proletariato. Nello Stato pro- 
letario, viene fatta la stessa cosa a vantaggio della 
classe operaia allo scopo di resistere alla borghesia 
ancora forte e di lottare contro di essa ». 


Già in questo passo si individua il cuore del pro- 
blema: se per necessità bisogna ‘effettuare concessio- 
ni economiche alla borghesia, non per questo il ca- 
pitolo della rivoluzione è chiuso automaticamente. 
Le concessioni possono essere fatte a patto di con- 
solidare il potere politico. del ‘proletariato, mettendo, 
per usare un linguaggio ricorrente, la politica al pri- 
mo posto. ; 

L'alternativa viene espressa ancora chiarissima- 
àmente da Lenin, questa volta nel « Rapporto al II 
Congresso dei centri di educazione politica di tutta 
la Russia » il 17 ottobre del 21: .’ 
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« O il potere proletario organizzato, gli operai*Ml'a- 
vanguardia e una piccola parte di contadini d’avan- 
guardia comprenderanno questo compito e sapranno 
organizzare attorno a sè un movimento di popolo, e 
allora usciremo vittoriosi. ì 

«O non sapremo fare questo e allora il nemico, 
meglio armato dal punto di vista tecnico, inevitabil- 
mente ci sconfiggerà ». 


Da tutta l'esposizione con evidenza viene presen- 
tata la strada che i comunisti debbono seguire per 
raggiungere il compito del consolidamento del pote- 
re politico da parte del proletariato. « E per vincere, 
dobbiamo ricorrere all'ultima fonte di forza rima- 
staci, che è la massa degli operai e dei contadini, il 
loro livello di coscienza, il loro grado di organizza. 
ne» (Lenin). Consolidare la dittat del proleta- 
riato significa seguire la! strada indicata da Lenin 
nella sua analisi. Una terza strada non è data: o si 
mobilitano le masse o il nemico vincerà ‘perchè me- 
gHo armato dal punto di vista tecnico. 1% 

Quello che è suocesso in URSS dal ’24 in avanti 
è stato il concretizzarsi della vittoria tecnica del ne- 
mico di classe. Con l’assenza assoluta delle masse 
dalla scena politica russa non è nemmeno possibile 
pensare ad una cristallizzazione della situazione po- 


.litica; con le masse attive si va avanti, in caso con- 
‘trario vince la borghesia. La vittoria della borghesia 


nell’URSS ha quindi un'origine remota: essa comin- 
cia a concretizzarsi dal. '24 in avanti. L'analisi di tutto 
il periodo che segue e che vede l’affermarsi e il con- 
solidarsi del dominio delia borghesia è in parte da 
fare nel dettaglio, ma al fine della questione relativa 
alla continuazione della dittatura del proletariato 
durante gli anni della dirigenza staliniana basta quan. 
to detto. Aggiungiamo soltanto una significativa cita. 
zione di Mao Tse-tung, dal rapporto di Lin Piao al 
IX Congresso del PCC nell'aprile scorso, che va e 
sattamente nella direzione dell’impostazione .leni. 
nista: 


«Se noi dimentichiamo la esistenza delle classì,, 
la lotta di classe e la dittatura del proletariato, pas- 


serà poco tempo, forse qualche anno o un decennio, 
tutt'al più qualche decennio, ma inevitabilmente ‘una 
restaurazione controrivoluzionaria sì verificherà su 
scala nazionale, il partito marxista-Jeninista diven- 
terà un partito revisionista, un partito fascista, e tut- 
ta la Cina cambierà colore ». 


Dimenticare l’esistenza delle classi, la lotta di 
‘classe e la necessità della dittatura del proletariato 
significa trascurare la necessità della mobilitazione 
politica attiva delle masse per il consolidamento del 
potere ipolitico del proletariato: proprio questo è 
successo in URSS dopo il "24, e tale situazione di 
assenza delle masse dalla scena politica è stata addi. 
rittura teorizzata. Il libro di Stalin «Questioni del 
leninismo,» rappresenta infatti una sostanziale revi- 
sione del pensiero di Lenin: ‘anche se rimandiamo 
ad un nostro documento specifico, che sarà, redatto 
al più presto, l’analisi dettagliata ‘del revisionismo 
staliniano, basti qui ricordare l’« elaborazione » rela- 
tiva alla estinzione della lotta di classe.sotto la ditta- 
tura del proletariato, l'affermazione «di aver termi. 
nato la costruzione del socialismo in URSS e di es- 
sere avviati verso ‘la costruzione del comunismo, la 
teorizzazione quindi della possibilità di costruire il 
socialismo in un paese solo, per suffragare abbon- 
dantemente l’affermazione che‘ il revisionismo mo- 
derno ha le sue radici nella sconfitta politica del 
proletariato in URSS dopo il ’24. 

La restaurazione del capitalismo in URSS, è stata 
un processo a livello di lotta di classe e non può cer- 
tamente essersi compiuta essenzialmente con mano- 
vre congressuali di corridoio. La Russia ha conosciu- 
to lotte di classe e tentativi di resistenza da parte del 
proletariato, negli anni dal ’30 al '40, seppure in for- 
ma spontanea e non organizzata, per es. forme molto 
vivaci di indisciplina sul lavoro e boicottaggi. Senza 
una valutazione analitica di tutto il corso storico che 
ha portato al rovesciamento del potere proletario in 
URSS, la critica al revisionismo non coglie .ad esem- 
pio l'elemento di continuità, proprio del revisionismo 
togliattiano delle « vie nazionali al socialismo », nel- 
l'abbandono della teoria leninista ‘dello stato nel 
l'URSS sotto la direzione di Stalin, € non ci consente 
di condurre una lotta politica efficace al revisionismo, 
che, come dicono i compagni cimésì, è il pericolo 
‘principale nel movimento operaio internazionale. 

Per questo riteniamo che chi miticamente accetta 
come rivoluzionario il periodo storico che in Russia 
contrassegna la vittoria della controrivoluzione, si 
vota con le sue mani all'impossibilità di interpretare 
la realtà del movimento operaio italiano, e di conse- 
guenza all’insuccesso pratico. 


III PARTE: LA ROTTURA A LIVELLO DI STATI 
CINA-URSS. 


In concomitanza con l’inizio della critica al revi- 
sionismo, i comunisti cinesi cominciano la -lotta con- 
tra la destra all’interno del loro partito. Sempre più 
convinti, dalle profonde divergenze internazionali, di 
doever «contare solo sulle proprie forze », intensifi- 
cana le trasformazioni in sensa socialista dell’econo- 
mia del paese. Si dà il massimo sviluppo alla collet- 
tivizzazione «lell'agricaltura e alla esperienza delle 
comuni popolari comé centri di direzione politica ed 
economica; viene cio$ intrapreso con maggiore slan- 
ciù il pracessa di politicizzazione delle campagne. 
Quando nel ‘60, con il ritiro dei tecnici russi dalla 
Cina popolare, che lasciano a metà gli impianti che 
stavana costruendo, si apre la rottura fra i due paesi, 
al fonda c'è proprio questa cansolidamento delle 


strutture socialiste in Cina, che da Krusciov viene - 


giudicata e combattutd da un punto di vista sociale 
reazionarto. DAG 

Per i comunisti cinesi l'abbandono degli impianti da 
parte del russì nor rappresenta che la logica corise- 
guenza di linee: divergenti che essi avevano indivi 


duata allorchè .avevand cominciato a prepararsi con- - 


tro ib revisionismo. 

‘Al fonda vf era la politica di espansione imperla- 
listica deî «nuov? zar» russî, così come dal ’60 in 
avantî & risultata sempré più chiara e non solo ai 


compagni cinesi. Sotto il concetto di «divisione so- 
cialista internazionale del lavoro tra Stati fratelli » 
in realtà i russi nascondevano il desiderio di mante- 
nere le varie economie a livelli di organizzazione 
funzionali alle esigenze dell'economia russa, analo- 
gamente a quello che fanno gli imperialisti USA nei 
riguardi di gran parte dei paesi della loro zona di 
influenza. Anche in relazione alla questione dei tec- 
nici russi ritirati nel '60, le giustificazioni verbali na- 
scondevano il proposito di consentire all'economia 
russa di controllare lo sviluppo di quella cinese onde 
sfruttarne, in termini imperialistici; le risorse. 

Da parte dei comunisti cinesi veniva invece ri- 
vendicata, come necessità per la stessa costruzione 


del socialismo, una autonomia di sviluppo nei settori 


fondamentali dell’industria rispetto alla potente eco- 
nomia russa. Correttamente i compagni cinesi indi- 


viduavano la necessità di potenziare lo sviluppo delle. 


forze produttive .del paese rafforzando contempora- 


neamente il carattere prbletario dello Stato. Da tutto: 


questo partiva la valutazione della politica dell'URSS 
come imperialista, valutazione che trova una con- 
ferma nell’azione dell'URSS verso i paesi ‘in via di 
sviluppo, nei confronti dei quali la politica di aiuti 
nasconde mire espansionistiche molto precise; oltre 
a rappresentare un allargamento del mercato per 
l'industria russa, gli aiuti ai governi dei paesi del ter- 
zo mondo vengono concessi in modo da rappresen- 
tare un soffocamento delle possibilità rivoluzionarie 
in questi paesi: basta pensare agli aiuti a Nasser. 
nonchè ai governi del Sud America proprio mentre 
questi reprimevano i. movimenti rivoluzionari. 


Nondimeno, oltre questi spunti analitici, a nostro j 


avviso corretti, i compagni cinesi non sono andati 
avanti nell’elaborare una strategia mondiale,. che 
possa essere di aiuto a tutti i popoli del mondo. 
Basta pensare all’atteggiamento equivoco che i co- 
munisti cinesi hanno nei riguardi della Romania mo- 
tivato dal fatto che questo paese cerca di sottrarsi 
al controllo dell’imperialismo russo; il giudizio in 
merito non ha colto la reale sostanza di destra e di 
ripristino del capitalismo che guida la politica rume- 
na. Benchè, inoltre, i comunisti cinesi abbiano rivi- 
sto la loro vecchia contrapposizione tra paesi ricchi 
e paesi poveri alla luce di molti fallimenti rivoluzio- 
nari in Africa e in Asia e anche delle esperienze di 
lotta di classe in Europa e in USA, come il maggio 
francese o la radicalizzazione del movimento negro, 


resta loro da definire una linea strategica interna-- 


zionale organica la cui assenza ad esempio si rivela, 
a riguardo dei paesi del terzo mondo, con i compro- 
mettenti rapporti che la Cina tiene con il Pakistan, 


proprio mentre il governo pakistano è impegnato a 


reprimere una sollevazione di popolo di enormi pro- 
porzioni. 


Su tutte le questioni centrali della rivoluzione so- 


cialista il «pensiero di Mao Tse-tung» ha espresso 
posizioni teoriche vivificatrici del marxismo-lenini- 
smo, necessarie a risolvere problemi cruciali della 
rivoluzione nella nostra epoca; per rendere compiu- 
tamente operante a livello mondiale tale bagaglio 
teorico occorre una strategia a livello mondiale. 

. «L'elaborazione della tattica della lunga guerra di 
popolo ‘è soltanto una estrapolazione dell’esperienza 
della rivoluzione, cinese e non costituisce una strate- 
gia valida per tutti i popoli del mondo (non è che si 
possa peraltro richiedere dai compagni cinesi un’ela- 
borazione strategica rifinita in modo tale da essere 
valida per il movimento rivoluzionario di ciascun 
paese nel seriso di risolvergli i problemi specifici; 
tale specificazione spetta di necessità a ciascun mo- 
vimento rivoluzionario; pensare che i compagni ci- 
nesi possano risolvere per noi i problemi strategici 


«della rivoluzione nel nostro paese sarebbe soltanto 


scaricare addosso a chi non può assolverla la re- 
sponsabilità rivoluzionaria che ricade esclusivamente 
sul movimento rivoluzionario italiano, come su quel- 
lo ifrancese, eoc. E’ il caso poi di ricondare che è 
compito di ogni dirigenza individuare il modo speci. 
fico di sviluppo delle contraddizioni della società bor- 
ghese nel proprio paese al fine di spingere avanti la 
rivoluzione? in altre parole, nessuna strategia inter- 
nazionale può essere un formulario da seguire’ mec- 
camicamente). È 

La nmiancata elaborazioné di una strategia mon- 
diale può avere ripercussioni negative anche per lo 
sviluppo della stessa rivoluzione cinese. În una situa- 


zione di ‘accerchiamento capitalistico e imperialistico 
non è possibile pensare di risolvere i problemi della 
edificazione del socialismo con una rivoluzione cul- 
turale. permanente, La lotta di classe in Cina non è 
finita, come affermano i comunisti cinesi stessi, e ciò 
significa che rimane aperta la possibilità di nuove 
spinte alla riedificazione del capitalismo. 


« Contare sulle proprie forze » è giusto e dà molti 
risultati positivi, ma ciò non toglie che Ia base: mate- 
riale per la costruzione del socialismo risiede nello 
sviluppo accelerato delle forze produttive, e questo 
il popolo cinese potrà farlo solo con l’aiuto massic- 
cio della rivoluzione vittoriosa nei paesi di capitali- 
smo avanzato. Basta leggere il rapporto di Lin Piao 
al IX ‘Congresso per rendersi conto di come questa 
problematica sia presente ‘agli stessi comunisti ci 
nesi. Lin Piao, citando Mao Tse-tung, dice: « Noi ab- 
biamo già riportato delle grandi vittorie, ma la clas- 
se sconfitta continuerà a dibattersi. Questa gente c'è 
ancora e janche la loro classe continua ad esistere. 

- Perciò non. possiamo ‘parlare di vittoria definitiva, 
nemmeno per i prossimi decenni. Non dobbiamo al- 
lentare la mostra vigilanza. Dal puntodi vista leni- 
nista la vittoria definitiva in un paese-socialista esige 
non solo gli sforzi del proletariato e-delle vaste mas- 
se popolari di questo paese, ma dipènde anche dalla 
vittoria della rivoluzione mondiale, .dall’abolizione 
nel mondo intero del sistema di sfruttamento del- 
l'uomo sull’uomo, che ‘permetterà l'emancipazione di 
tutta l'umanità. Di conseguenza, parlare alla leggera 
di vittoria finale della mostra rìvoluzione è sbagliato, 
antileninista; inoltre, ciò non corrisponde alla realtà » 


(sottolineatura nostra). 


IV PARTE: LA COSTRUZIONE DEL SOCIALISMO 
IN CINA. 


La rivoluzione culturale cinese costituisce la prima 
realizzazione pratica é su larga scala della risposta 
rivoluzionaria all’alternativa posta da Lénîn in URSS 
ai tempi della NEP. Contro tutte le tendenze econo- 
miste, rinfocolate da lunghi anni di politica revisio- 
nista in URSS e in Europa, avere posto la politica 
al primo posto ha significato aver individuato, nella 
pratica oltre che teoricamente, il modo corretto di 
affrontare le difficoltà inerenti alla costruzione del 
socialismo in un paese in cui il proletariato costitui- 
sce una minoranza della popolazione. Ogni centro di 
produzione, la fabbrica, la comune agricola, la scuo- 
la, (diviene momento di formazione politica e di 
consolidamento delia dittatura del proletariato. 

Questa enorme scuola garantisce, con la crescita 
della maturazione politica del proletariato e dei con- 
tadini poveri, che si stabilisca un rapporto dialettico 
di controllo, di revisione e di stimolo tra le masse e 
la loro avanguardia. Il partito si lega alle masse, ne 
costituisce l'effettiva avanguardia e perde qualsiasi 
connotazione. feticistica. Si realizza quello che preco- 
nizzava Lenin: il rinnovamento del partito sotto lo 
stimolo della critica esercitata dalle masse. 


‘Dice in proposito Lenin .in un articolo del 20 set- 
tembre ’21 (Sull’epurazione del partito): 


«In alcuni luoghi l’epurazione è condotta essen- 
zialmente in base all'esperienza, alle osservazioni de- 
gli operai senza partito, orientandosi su quel che 
essi dicono e tenendo conto dei rappresentanti della 
massa proletarfa senza partito. Questo è ciò che v'è 
di più prezioso e di più importante. Se riusciremo 
effettivamente ad epurare in questo modo il partito, 
dall’alto in basso, senza riguardi per nessuno, questo 
sarà per la rivoluzione una conquista veramente 
grande » (sottolineato da Lenin). 


E più avanti: 


« Epurare il partito, tenendo conto delle indica- 
zioni dei lavoratori. senza partito, è una grande im- 
presa. Essa ci darà dei risultati importanti, Essa 


n 


farà del partito una avanguardia molto più potente 
di prima, ne farà una avanguardia più fortemente le- 
gata con la classe, più atta a condurre questa clas- 
se alla vittoria attraverso gravi difficoltà e gravi pe. 


- ricoliî ». 


L'affermazione che la lotta di classe continua sot- 
to la dittatura del proletariato non diventa quindi 
una frase vuota nella misura in cui l’epurazione del 
partito avviene non in seguito a manovre oscure di 
corridoio ma sotto il costante esercizio del potere da 
parte delle masse, ; 


. Nel rapporto di Lin Piao al IX Congresso è detto 
in proposito: 


«La Grande Rivoluzione Culturale Proletaria è 
un movimento di consolidamento del partito, di una 


ampiezza e di una profondità senza precedenti nella . 


storia del nostro ‘partito. Le organizzazioni del par- 
tito ai diversi livelli e la massa dei membri del par- 
tito hanno conosciuto la lotta accanita tra le due li- 
nee, hanno fatto l’esperienza di una lotta di classe 


-di grande portata, e sono stati oggetto di una verifi- 


ca da parte delle masse rivoluzionarie all'interno e 
all’esterno del partito. Così i membri del partito e È 
guadri si sono agguerriti nelle tempeste e hanno af- 
frontato il mondo, hanno elevato il grado della loro 
coscienza di classe e la loro coscienza per quanto 
riguarda la lotta tra le due linee. Questa grande ri- 
voluzione ci insegna che sotto la dittatura del prole 
tariato bisogna educare i membri del partito per 
quanto concerne le classi, la lotta di classe, la lotta 
tra le due linee e la continuazione della rivoluzione. 
E’ necessario combattere il revisionismo all’interno 
come all’esterno del partito, espellere dal partito i 
rinnegati, gli agenti segreti e gli elementi che rap- 
presentano gli ‘interessi delle classi sfruttatrici, e 
ammettere nel suo seno gli elementi più avanzati e 
sincerì del proletariato, che hanno fatto l'esperienza 
delle grandi tempeste ». 


La lotta contro le tendenze economiste e borghesi 
capeggiate da Liu Shao-chi, sufficientemente nota an- 
che al pubblico europeo, è la concreta dimostrazione, 
di grande interesse per tutti i rivoluzionari, di come 
si concretizza su vasta scala la conduzione della lotta 
di classe per il consolidamento del potere politico 
del proletariato in un processo rivoluzionario inin- 
terrotto, grazie ad una partecipazione attiva e ad 
una crescita politica potente delle masse. 


Sotto un profilo di lotta di classe condotta con ‘ 


obiettivi politici sempre più’ alti vanno interpretate 
alcune parole d'ordine della rivoluzione culturale: si 
tratta in primo luogo dell'egualitarismo come stru- 
mento per unificare il popolo e combattere le possi- 
bilità di ricreazione di privilegi, giustificati dall’ideo- 
logia borghese con la necessità della divisione del 
lavoro. La divisione del lavoro può esistere a livello 
di ripartizione degli incarichi sociali: essa non può 
però, sotto la dittatura del proletariato, costituire la 
premessa concreta su cui si ricompone la classe bor- 
ghese con Ta sua ideologia e ‘Con i ‘Suoî’ privilegi. An: 
che l’idea di efficienza viene combattuta nei termini 
in cui la presenta la ideologia borghese: ogni centro 
di produzione non deve produrre al meglio secondo 
la tecnica del taglio dei tempi e del supersfrutta- 
mento: una fabbrica che interrompe il lavoro per 
affrontare i problemi della produzione e delle sovra- 
strutture sociali produce al massimo delle capacità, 
produce coscienza politica, una « merce » che ai bor- 
ghesi di tutte le tinte fa tremenda paura. 

E tutto questo vale per le scuole gestite e control 
late dai contadini, e vale per le comuni agricole. La 
strada battuta dai comunisti cinesi dimostra, teori- 


camente e soprattutto con l’eloquenza dei processi ‘ 


storici che l’« incentivo materiale » adottato in URSS 
e in tutti i paesi « socialisti », oltre che portare al 
ripristino di rapporti sociali borghesi, non è affatto 
necessario al fine di risolvere i problemi connessi 
alla costruzione del socialismo. La soluzione di tali 


problemi è una crescita della maturazione politica - 


e della coscienza rivoluzionaria delle masse, che non 
si realizza in una ben organizzata scliola-quadri, ma 


. durante il « corso » dell’unica potente scuola di massa 


del marxismo: la lotta ‘di classe rivoluzionaria. 


AE IP 


Lotte operale e 


sviluppo capitalistico 


« Agnelli - Pirelli ladri gemelli »; 
questo grido, che da settimane e- 
cheggia davanti allo stabilimento 
cella Bicocca, a Segnanino, al ‘grat- 
tacielo di Piazza Duca d'Aosta, ri- 
petutarnente scandito da migliaia 
di lavoratori in lotta, è ‘più che un 
semplice slogan: è la testimonian- 
za precisa di una presa di coscieh- 
za politica, di una capacità e volon- 
ta di lotta che in questi ultimi tem- 
pi alla Pirelli e alla Fiat stanno se- 
gmnando il punto più acuto delle con- 


traddizioni dello sviluppo del capi- 


talismo in Italia. 


Il fatto nuovo, che da duo anni” 


a questa parte sindacati e padroni 
sì sono trovati 
l'impetuoso movimento di lotta che, 
partendo dalla base operaia, ha 
messo in crisi sia i rapporti di for- 
za sia i tradizionali istituti di me- 
diazione e di 
lotte sociali. 

L'accordo quadro, la politica dei 
redditi, il rapporto verticistico pa- 
droni-sindacati-stato borghese, rap- 
porto che avrebbe dovuto presiede- 
re alla ripartizione dell’« equo pro- 
fitto », sono tentativi ormai rico- 
perti di polvere, bel sogno di un 
passato in cui ci si era illusi di 
poter tranquillamente programma- 
re lo sviluppo capitalistico regalan- 
do le briciole della ricchezza socia- 
le a chi, di questa ricchezza, è il 
massimo produttore. 

Sono passati non più di sei mesi 
da quando l'ufficio pubbliche rela- 
zioni della Pirelli fece conoscere 
direttamente ai lavoratori, scaval 
cando i sindacati aziendali, le of- 
ferte padronali contenute nel fa- 
moso decretone: quaranta ore di 
lavoro settimanale per tutti, possi- 
bilità di scegliere il lavoro a mez- 
zo tempo per le lavoratrici, agevo- 
lazioni per i lavoratori studenti, 


nuovi criteri di organizzazione per. 


i lavoratori .dei turni. ecc. ecc. Im- 
mediatamente tutti i giornali bor- 
ghesi si buttarono sull’ episodio: 
« Pirelli apre una nuova era nei 
rapvorti tra imprenditori e lavora- 
tori», « audaci innovazioni alla Pi- 
relli », «una società nuova », sono 
commenti che, per giorni e giorni, 
furono ripetuti dappertutto. 

Sei mesi dopo, tutto il panorama 
è cambiato: da luglio ormai, la -Pi- 
relli è teatro di scontri durissimi 
per il rinnovo del premio di produ- 
zione, — obiettivo in sè non quali. 
ficante —, e la Fiat, dopo non aver 
esitato a ricorrere alla sospensio- 
ne di 60.000 operai per soffocare 
l'astensione dal lavoro di due offi- 
cine che occupavano solo 900 ad- 
detti, invoca ormai, per bocca del- 
l'Unione industriali, l'intervento 
della polizia nelle fabbriche. Come 
mai i padroni non sono disposti 2 
fare quelle concessioni che fino a 


ad affrontare, è © 


composizione delle 


ieri sembravano ‘a loro stessi pos- 
sibili, con un andamento economi- 
co che, a sentir loro, sta registran- 
do indici di sviluppo più che soddi- 
sfacenti? 
‘ Capire il significato di fondo e le 
cause di’ questo: mutamento è un 
fondamentale’ compito dei nuclei 
i avanguardia che sono cresciuti 
dentro e fuori le fabbriche, per por- 
tare avanti laslotta costruendo una 
‘linea di intervento che li rafforzi 
e li radichi sempre più nelle lotte 
di massa che continuano a svilup- 
parsi. 


* x k 


La politica dei bassi salari, su 
cui è basata la nostra economia di 
esportazione, che tanto comodo ha 
fatto negli anni passati per lo svi- 
luppo capitalistico italiano, mostra 
ormai la corda: la accresciuta 
concorrenza internazionale e il fal- 
limento della politica monetaria 
comune costringono il capitalismo 
nostrano a occuparsi del mercato 
interno e a dare inizio a dei pro- 
fondi processi tti rinnovamento tec- 
nologico per riuscire a mantenere 
adeguati livelli di competitività sul 
mercato mondiale. 

Per ottenere questi risultati, si 
rendono necessari degli aumenti sa- 
lariali che aumentino il livello dei 
consumi sul mercato interno e ren- 
dano possibili, di conseguenza, in- 
vestimenti adeguati alle esigenze 
della concorrenza internazionale. 

Una analisi superficiale o rifor- 
mista potrebbe portare alla conclu- 
sione che ci si trova .nel caso feli- 
ce in cui le esigenze degli sfruttati 
e degli sfruttatori coincidono. Nien- 
te di più falso. 

In realtà, se è essenziale per il 
capitalismo fare delle concessioni 
salariali per incrementare il suo 
sviluppo, è altrettanto essenziale 
per lo .sviluppo stesso che i padroni 
siano in grado di controllare quan- 
tità, tempi e modi in cui questi au- 
menti saranno dati: questi « princi- 
pi irrinunciabili » sono stati chiara- 
mente espressi dal ministro del Te- 
soro Colomba nel suo discorso alla 
televisione e recentemente ribaditi 
dallo stesso Agnelli in una lettera 
riservata al ministro del lavoro. Di 
conseguenza, si è disposti ad allen- 
tare i cordoni della borsa, solo se 
gli aumenti saranno contenuti nei 
limiti della produttività media del 
sistema e subordinati alla logica 
del profitto: in altri termini, devo- 
no essere uno strumento della ri- 
strutturazione capitalistica. 

E’ stato proprio questo principio 
che le avanguardie operaie nelle lo- 
ro analisi e nelle loro lotte hanno 
dimostrato di non voler accettare. 

Non si è trattato di accettare 0 


di non accettare della concessioni 
salariali, briciole, più o meno con- 
sistenti, dello sviluppo capitalistico: 
si sono messe in discussione invece 
tutte le condizioni di lavoro all’'in- 
terno della fabbrica e la logica del- 
la organizzazione capitalistica del 
lavoro. 

L'obiettivo di fondo è stato quel- 
lo di riunificare tutto ciò che il pa- 
drone aveva diviso e di difendere 
l'integrità psichica e fisica dei la- 
voratori, rifiutando la monetizzazio- 
ne dello sfruttamento. (Da «questa 
logica discendono gli obiettivi de- 
gli aumenti salariali in cifra asso- 
luta, uguali per tutti, della parifica- 
zione normativa tra operai e im- 
piegati, .della riduzione del venta- 
glio delle qualifiche, del controllo 
dei cottimi e dei ritmi di lavoro, 
dell'eliminazione della nocività e.co- 
sì via. Obiettivi che, rispondendo al.. 
le reali esigenze dei lavoratori, ne 
stimolavano —‘contemporaneamente 
la crescita politica, mettendo ìn di- 
scussione il potere discrezionale del 
padrone di concedere con una mano 
e «di rifarsi, più che abbondante 
mente, con l’altra. | 

In altre parole, non si è accettata 
la pace sociale proposta dai capi- 
talisti e riformisti. 

E’ a questo punto che ha origine 
la .svolta, dalla carota al bastone, 
che vede in prima fila quelli che fi- 
no a ieri erano gli « illuminati pa- 
droni » e i « giovani leoni» della 
confindustria. Quando è messo in 
discussione il loro potere, Agnelli 
e Pirelli non isi differenziano affat- 
te da nessun altro padrone, piccolo, 
medio e grande, «illuminato» o 
« conservatore »: le buone, vecchie 
e «collaudate armi della reazione 
fascista come la serrata, le sospen- : 
sioni in massa, la mpolizia ai can- 
celli e alle portinerie delle fabbri- 
che, i provocatori, tornano utili. 

Sarebbe uno sbaglio, tuttavia, pen- 
sare ‘che questa sia una reazione 


‘furibonda e irrazionale di chi im- 


provvisamente ha perduto la testa 
perchè di colpo non riesce più a 
controllare le lotte operaie. 

Pirelli. e Agnelli perseguono lu- 
cidamente e ‘freddamente l’obietti 
vo di schiacciare le lotte operaie 
in corso, dopo averle provocate ed 
esasperate, per poter isolare le 
vanguardie e rimettere alla tsta 
delle masse dei lavoratori i lor in- 
terlocutori di comodo e di semyre, 
i isindacati. x 

In questi tempi Agnelli ha avuto 
modo di pentirsi di tutta la poli- 
tica di repressione degli attivisti 
sindacali attuata alla Fiat in ven- 
t'anni di licenziamenti, trasferimen- 
ti, reparti confino: un interlocutore 
che ha ormai abbandonato del tut- 
to i principi della lotta di classe, 
che vuole le .riforme, che rispetta 
la programmazione capitalistica, fa 
troppo comodo, è uno strumento 
tanto efficace dello sviluppo capita- 
listico che è uno spreco folle but- 
tarlo in un angolo o permettere che 
qualcuno lo butti in un angolo. 

Assistiamo così alla provocazione 
dei primi di settembre in cui 900 
operai, esasperati dalla non appli- 
cazione dell'accordo {che pure de- 
finiscono giustamente accordo-bido- 
ne) scendono in lotta. Per tutta ri. 
sposta Agnelli nel giro di’ venti 
quattro ore sospende decine di mi- 
gliaia di operai, adducendo l’impos- 


IR 


sibilità di continuare a produrre in 
quelle condizioni. Il sindacato di- 
chiara lo sciopero, naturalmente di 
sole due ore, per il mattino dopo, 
e chiede di aprire le_trattative in 
anticipo per il rinnova del contrat- 
to. Allo sciopero partecipa solo il 
15 per cento delle maestranze, ep- 
pure Agnelli accetta subito e «si 
piega » ad aprire le trattative in 
anticipo. Il giorno dopo il sinda- 
cato, trionfante, si. presenta davan- 
ti ai cancelli come colui che ha 
piegato il padrone e come il solo 
che riesce a piegarlo: inizia l’ope- 
razione di rifacimento di una nuo- 
va verginità, 


Le manovre sindacali 


Questa azione risulta inserità in 
una più ampia manovra: i sindaca- 
ti hanno orma» compiuto una com- 
pleta inversione di rotta. Solo pochi 
mesi fa non si poteva neppure par- 
lare di aumenti uguali per tutti, di 
riduzione del ventaglio delle qua- 
lifiche, di nocività ecc. Tutti i prin- 
cipi di classe su cui si basavano 
queste indicazioni erano ridicolizza- 
ti e sottovalutati. Oggi invece sem- 
bra che questi siano stati gli obiet- 
tivi di sempre delle organizzazioni 
sindacali. 

Nè ci si ferma al recupero (for- 
male) degli obiettivi: si giunge ad- 
dirittura a mettere in piedi una 
nuova organizzazione « di base » co- 
me i comitati di reparto, i delegati 
di linea, si indicono continuamente 
assemblee, si fanno discorsi incen- 
diari e comizi con bandiere rosse 
siglate Fiom, Fim, Uilm. Visto che 
non si riesce a soffocarla, si salta a 
cavallo della tigre. 

Non c'è dubbio che questo dise- 
gno «di divisione delle avanguardie 
di lotta dalle masse sia in parte 
passato e che il sindacato abbia di- 
mostrato (sarebbe stato illusorio 
pensare il contrario) di avere capa- 
cità di ripresa e di mistificazione. 
Tuttavia si è detto «in parte» ed 
è bene sottolinearlo: è passato so- 
prattutta là dove si è portata avan- 
ti la lotta per la lotta, vaneggiando 
sulla « autonomia operaia », sulla 
« auto-organizzazione - operaia », sul 
l’« uso operaio » di chissà cosa. E' 
passato là dove non è mai esistito 
il problema del dopo lotta, della 
erganizzazione politica, della cresci. 
ta, della maturazione e del conso- 
lidamento dei quadri all’internd e 
all'esterno della fabbrica. Alla Pi- 


relli, dopo i primi tentennamenti e 


sbandamenti questa divisione non 
è passata. 

E' vero che la lotta per îl premio 
di produzione, voluta dai sindacati, 
è stata da loro gestita con i soliti 
scioperi di comodo, pro ati 
con anticipo di una settimana, e 
indetti separatamerite per gli ope 
rai, per gli impiegati della Bicocca 
e del ‘grattacielo. 

Tuttavia il Comitato unitario di 
base ha saputo, fin dai primi di set- 
tembre, fare sua anche questa lotta, 
anche se nelle assembiee di fab- 
brica di luglio non era riuscito a 
far passare la sua piattaforma che 
investiva non solo la questione ‘del 


premio di produzione (problema che 
del resto era stato sollevato dal 
CUB stesso con un volantino nel 
mese di maggio) ma anche i cotti- 
mi, i tempi, la perequazione norma- 
tiva tra operai e impiegati. 

Ed ha saputo inserirsi perchè non 
ha astrattamente riproposto le esi- 
genze del gruppo del CUB, ma quel. 
le reali degli operai, che riguarda- 
vano forme di lotta più incisive pos- 
sibili e la necessità dell'unità nella 
lotta di tutti i lavoratori della Pi- 
relli. | 
. Da qui hanno origine gli scioperi 
improvvisi o prolungati, la riduzio- 
ne dei punti, il blocco. del grattacie- 
lo, l'espulsione dei dirigenti dalla 
fabbrica, tutti fatti che hanno radi- 
calmente mutato la fisionomia del. 
la lotta, dandole invece quella for- 
ma e quei contenuti tanto paventa- 
ti da Pirelli, da Agnelli‘e consorti. 

E' importante, a .questò punto, 
sottolineare una serie di risultati 
politici emersi dalle’ lotta della Pi- 
relli, G Da 

In primo luogo la coscienza, or- 
mai ‘generalizzata, che glì scioperi 
di due ore, programmati giorni e 
giorni prima, non danneggiano il 
padrone e che anzi costui, attra- 
verso la sua ‘organizzazione nazio- 
nale e internazionale può program- 
mare la sua produzione in modo ta 
le da resistere indefinitamente: da 
qui la decisione di bloccare il grat- 
tacielo (attuata da migliaia di ope- 
rai della Bicocca) cervello del mo- 
nopolio da cui partono gli ordini di 
aumento della produzione alle al 
tre fabbriche del gruppo e alle con- 
sociate. . 

In secondo luogo che questa non 
è una società in cui pfdroni e ope 
rai sono uguali, per «ui non basta 
dire: « io faccio sciopero, tu rion mi 
paghi e vince chi resiste di più». I 
padroni possiedono tutto ed hanno 
molti più strumenti di :resistenza, 
per cui bisogna colpirli col massi- 
mo danno economico per loro e 
minimo per gli operait da qui la 
riduzione dei punti che ha diminui- 
to di due terzi la produttività del 
lavoro in fabbrica, con un relati- 


vamente minore svantaggi econo. 


mico per i làvoratori. 

In terzo luogo che i padroni, per 
aumentare i loro profitti, hanno co- 
struito un meccanismo .di uomini 
e di macchine sempre più compli- 
cato e igigantesco e, proprio. per 
questo, più vulnerabile, che può es- 
sere usato contro i padroni, incep- 
pandolo in qualche sua parte o ad- 
dirittura facendolo funzionare alla 
rovescia. 

Contro queste capacità di lotta e 
questa crescita politica di massa :si 
è scontrato il disegno di recupero 
e di integrazione portato avanti dai 
padroni e dal sindacato. 

Non è un caso che l’«illumina- 
to» ministro del lavoro Donat-Cat- 
tin, dopo aver ritirato il suo media- 
tore, che nulla aveva da mediare, 
abbia inviato alle organizzazioni 
sindacali un telegramma ‘di tipo 
scelbiano dichiarando «inammissi- 
bili » le forme di lotta degli operai 
della Pirelli. ‘ * 

Come non è un caso che i sinda- 
cati aziendali siano costretti a scon- 
fessare il telegramma del ministro, 
mentre al contrario i sindacati na- 
zionali {a parte la scivolosa CISL) 
sconfessano i lavoratori della Pi- 


relli. Ancora una volta padroni, go- 
verno, sindacato cambiano rotta: 
a questo li ha costretti la lotta dei 
lavoratori -della Pirelli. Visto che 
non si è riusciti ad isolare l’avan- 
guardia dalle masse, l’obiettivo ne- 
cessario ora è quello d’isolare tut- 
ta la Pirelli dal resto della classe 
operaia, milanese e italiana. 


Organizzarsi 
per respingere 


l’attacco dei padroni 


Per far fronte a questo ennesimo 
tentativo padronale, occorre che le. 
avanguardie lavorino duramente per 
creare le condizioni e gli strumenti 
di collegamento che consentano di 
dare ‘una risposta ‘unitaria e gene- 
rale di tutti i lavoratori, riprenden- 
do e sviluppando i contenuti e le 
forme di lotta messi in atto dai la- 
voratori della Pirelli. 

Per i Comitati di base, più in ge- 
nerale per tutte ‘le forme di demo- 
crazia proletaria, la lezione è chia- 
rissima: essi devono rinsaldare i 
loro legami con le masse, diventan- 
do essi stessi organismi di massa 
attraverso lo sviluppo della loro re- 
te organizzativa dentro e fuori la 
fabbrica, ricevendo in .questo modo 
tutte le esigenze reali e le solleci- 
tazioni dei lavoratori al fine di po- 
terle trasformare in una organica 
piattaforma politica che li manten- 
ga costantemente alla testa delle 
lotte, 

Questo è tanto più necessario se 
si pensa che i modi delle contrad- 
dizioni della politica verbosamente 
estremista dei sindacati verranno 
‘presto al pettine, a questo costretti 
dalla contraddizione tra la «mpos- 
sibilità strutturale dell’apparato ca- 
pitalistico di fare sostanziali con- 
cessioni di ‘potere e la lotta idegli © 
operai, in \continua ascesa, che. al 
potere punta con sempre maggior 
chiarezza. . 

Se questo è vero, è evidente allo- 
ra che l'elemento centrale della li- 
nea delle avanguardie non può es- 
sere una «corsa al rialzo» con i_ 
sindacati. preoccupantesi di: ‘nin 
ventare » qualcosa di nuovo. À pa- 
rolg tutto si recupera, nei fatti me- 
no, molto meno. 

Occorre invece intensificare al 
massimo l’azione di propaganda e 
di agitazione, spiegando i significa- 
ti politici che sottendono gli obiet- 
tivi come gli aumenti salariali u- 
guali per tutti e la riduzione del 
ventaglio delle qualifiche, oppure le 
forme di lotta, come la riduzione dei 
puriti e l’espulsione dei dirigenti 
dalla fabbrica. Occorre, in altre pa- 
role, costruire una dirigenza. poli- 
tica non avventurista, burocratica 
o settaria, ma una dirigenza che. 
sia reale espressione diretta delle 
‘masse in lotta, che le masse stesse 
nel corso della dura ‘e difficile bat- 
taglia per la riconquista della loro 
autonomia dai padroni e dai revi- 
sionisti riconoscano come vero e 
necessario punto di’ riferimento. 


Contributo ad un discorso sul M.S., 


attraverso l’analisi critica delle lotte 


alla FACOLTA’ di SCIENZE - Milano 


Il seguente documento è stato 
tedatto dal Movimento Studentesco 
della facoltà di Scienze di Milano. 
Lo pubblichiamo integralmente poi- 
chè ne condividiamo il contenuto. 
Il documento è un momento di ri- 
flessione sul corretto lavoro di mas- 
sa condotto in tale facoltà nel cor- 
so dell'anno accademico passato, e 
che ha visto impegnati responsabil- 
mente i nostri compagni presenti 
in quella situazione. 

"Avanguardia Operaia” sta pre- 
parando un documento sulla scuo- 
la e sui compiti del Movimento Stu- 
dentesco che verrà al più presto 
pubblicato. 


PREMESSA 


Lo scopo di questo documento, 
elaborato, discusso ed approvato 
all’interno del Comitato di Agita- 
zione del M. S. «della Facoltà di 
Scienze di Milano, è quello di fare 
un esame critico sul lavoro svolto 
a scienze nell’anno accademico 1968- 
1969 e dare alcune indicazioni me- 
todologico-politiche circa il ruolo 
delle organizzazioni (i.e.: gruppi 0 
partiti) all'interno di un movimen- 


‘to di massa. 


Il documento risulta coerente per 
quanto riguarda l’analisi della figu- 
ra dello studente e per quanto ri- 
guarda le prospettive di azione per 
l'anno venturo. 

E’ un documento politico e di 
esso bisogna fare uno strumento 
di azione. 

Per questo si rivolge: 


a) A tutti i compagni dei comitati 
di base di anno ‘di corso, per- 
chè, partendo da questa base, 
lo discutano in vista di arriva- 
re a dare un completamento per 
le parti mancanti (cosa faccia- 
mo l’anno venturo?). 


b) Ai compagni del Movimento dei- 
le altre sedi, per quanto riguar- 
da le indicazioni metodologico- 
politiche (il M.S. deve essere mo- 
vimento di massa; ruolo dell’a- 
vanguardia; gli obiettivi inter- 
ni; ecc....) e la critica allo spon- 
taneismo, in vista di quel fran- 
co dibattito, su precise posizio- 
ni politiche, il «quale ultimo è 
condizione indispensabile per 
impostare in modo serio un di- 
scorso sul Movimento Cittadino. 


î) 


Dopo l’occupazione è necessario 
valutare con attenzione l’attività 


del Movimento Studentesco di 
Scienze in questo secondo anno di 
attività, per trarne delle indicazio- 
ni che servano per il proseguimen- 
to delle lotte del prossimo anno. . 

Se durante il 1968, a Scienze, sî 
era formato il M.S. facendosi inter- 
prete di un disagio diffuso tra le 


masse studentesche e cercando di 


sviluppare un suo discorso sulla 
scuola, che si era concretato nel 
Documento della Commissione Di- 
dàttica, quest'anno il M.S. ha cer- 
cato di organizzare la sua attività 
di lotta politica in modo da assu- 
mere una più chiara caratterizza- 
zione nell’ambito dei movimenti po- 
litici di massa. 

Per questo, nonostante la non riu- 
scita gestazione del documento po- 
litico programmatico, dovuta alla 
ineguale divisione del lavoro, che 
ha fatto sì che alcuni si siano as- 
sunti tutti i compiti, e gli altri non 
siano riusciti ad uscire allo sco- 
perto, e si siano limitati ad una 
presenza muta, anche se spesso con- 
sapevole, dovuta inoltre alla nostra 
difficoltà di concretizzare teorica- 
mente, superando ogni contraddi- 
zione, il ruolo del M.S., il lavoro 
portato avanti ha seguito una sua 
logica, che ‘possiamo schematizzare 
nelle seguenti direttive: 


1) Caratterizzare la lotta all'inter- 
nò dell’Università in modo da 
risolvere i -disagi degli studen- 
ti e nello stessp tempo combat- 
tere la struttura di classe della 
società capitalistica. 


2) Concretare il discorso sul tecni- 
co e sull'uso capitalistico della 
* Scienza, in modo da riconoscere 
nelle materie insegnate all’Uni- 
versità e nel metodo di cera 
mento e di ricerca le basi della 
funzione alienata, che il laurea- 
to tecnico avrà poi nel lavoro, e 
da illuminare i legami tra ri- 
cerca scientifica’ e sviluppo del 
capitale, per cogliere la scienza 
come forza produttiva. 


:3) Organizzarsi con le altre sedi, 


per dare al MS. una struttura 
organizzativa, capace di colle- 
gare nei momenti di lotta le va- 
rie situazioni ed in grado di fa- 
vorire l’omogeneizzazione delle 
forze, che nei rispettivi ambiti 
portano avanti un discorso ana- 
logo. 


4) Allargare la consapevolezza poli- 
tica dei membri del M.S. median- 
te un'azione a due livelli: 


i) Da un lato svolgere una in- 


? 


tensa attività di informazio- 
ne critica sui grandi temi del- 
la lotta operaia ed antimpe- 
rialista, perchè tutti gli stu- 
denti ‘siano portati a coglie- 
re i problemi nel loro com- 
plesso e a comprendere nel 
proprio orizzonte di interesse 
ogni fatto politico, che viene 
svolgendosi. 

. Questo in modo aperto € 
dialettico, ma che in ogni mo- 
do tenga conto della necessi- 
tà di esprimere in modo ine- 
quivocabile una posizione an- 
ticapitalista, antiimperialista, 
internazionalista con chiare 
radici di classe, capace di ri- 
conoscere il revisionismo e 
sconfessarlo. 


ii) Dall'altro contribuire con la 
partecipazione attiva e consa- 
pevole di tutti gli attivi alle 
lotte degli operai e tecnici 
ed ai conflitti ‘anticapitalisti- 
ci, alla creazione di una or- 
ganizzazione di classe nel -so- 
lo modo possibile: ponendo 
cioè l'esigenza del partito che 
coordini e diriga i vari movi 
menti di massa. 


ta 


Questi obiettivi dimostrano che 
la famosa strategia di ‘azione:c’'era, — 
anche se non espressa ‘e -con molte 
zone d'ombra sul come riuscire ad 
. ottenere ciò che si aveva in a- 
nimo. 

Visto che gli obiettivi testè cita- 
ti hanno tutta la loro validità, e 
anzi. questa viene amplificata dalla 
situazione che la legge universita- 
ria provocherà a. partire dal prossi-.. 
mo ‘anno, è oggi fondamentale va- 
lutare fino a quanto siamo riusci. 
ti nei nostri fini, e le cause degli 
insuccessi, capaci di dare un più 
preciso indirizzo ai nostri sforzi. 


a) Le lotte settoriali dei singoli an- 
ni di corso, pur tra contraddi- 
zioni e malintesi, le attività di 
analisi e di discussione, conclu- - 
sesi con le relazioni della Com- 
missione Scuola, hanno portato 
a; riconoscere nella lotta alla se- 
lezione il nucleo centrale, il mo- 
tivo di base delle lotte nell’Uni- 
versità, e hanno fatto sì che que- 
sta parola d'ordine, rispondente 
alle due esigenze, fosse ‘perfet- 
tamente assorbita dagli attivi, e 
rispondesse adeguatamente alle 
necessità di tutti gli studenti, aiu- 
tandoli a riconoscere le vere 
cause del loro disagio: quelle 
politiche, i 
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Di mo 


Questo ha permesso che, da 
una parte, la lotta per la sessio- 
‘ne continua abbia avuto una for- 
te rispondenza di massa e che 
oggi attorno al voto unico, al 
suo significato e alle sue possi- 
bilità di realizzazione vi sia un 

ande interesse nei Comitati di 

ase, dall'altra che nei confronti 
della Legge Sullo e dei piani di 
ristrutturazione della scuola, da 

‘ più parti proposti, vi sia stato 
un cosciente no: 


— all'uso capitalistico della 
scuola, 


— al ritorno al sistema rappre- 
sentativo, 

mantenendo fermo il principio 

della democrazia di base, al di 

fuori di ogni vincolo istituzio- 

nale. 

La Legge Sullo è stata dibat- 
tuta a tutti i livelli con successi 
alterni, ad ogni modo con il 
risultato di ottenere una coscien- 
za generalizzata dei piani di ri- 
strutturazione capitalistica della 
scuola e di avere portato per la 
prima volta la discussione di 
un problema. politico ad essere il 
centro dell'attività dell’Univer- 


sità. 

Quella sulla Legge Sullo è sta- 
ta l’unica campagna di massa 
andata in porto quest'anno a 
Scienze, e, se non è riuscita la 
occupazione su di essa, i metodi 
usati (intervento nelle aule, so- 
spensione completa della didat- 
tica, pieno controllo delle attivi. 
tà della scuola) sono stati di 
grande importanza. 

Durante l'occupazione si è a- 
vuta una assoluta determinazio- 
ne nella lotta, frutto del lavoro 
di tutto l’anno, così da poter assu- 
mere posizioni fortemente radi- 
cali non solo per l'ottenimento 
della sessione continua, ma an- 
che in difesa dell'Assemblea con- 
tro le provocazioni dei profes- 
sori (la chiusura di Matemati- 
ca, la mattina dell'occupazione, 
ne è un esempio), capaci di por- 
tarci alla più completa delle vit- 
torie. 


b) Dopo i numerosi, e falliti, ten- 
tativi di mettere in piedi una 
Commissione sul Tecnico e sul 
Ja Scienza, capace di sviluppare 
il tema continuamente (falli 
menti dovuti alla scarsa parte- 
cipazione dei quadri ai lavori, ed 
alle difficoltà avute ad inqua- 
drare il problema in una giu- 
sta prospettiva), qualche risul- 
tato si è ottenuto, almeno per 
quanto riguarda l'allargamento 
a tutti dell'interesse per il pro- 
blema, diffondendo documenti 
autoctoni ed estranei al M.S., e 
organizzando un seminario in 
Occupazione, e discussioni nei 
Comitati di Base. 

Ad ogni modo non si è riusci- 
‘ti ad oltrepassare il limite del 
discorso culturale abbastanza 
slegato dalla realtà studentesca, 
per l'incapacità nostra di svol 
gere una contestazione della 
scienza prodotta e trasmessa nel 
nostri Istituti (fallimento o non 
effettuazione degli interventi nel- 
la ricerca), e per le difficoltà ri- 
scontrate a legare la figura del. 


lo studente a quella del tec- 
nico, che sarà in futuro. 


Per quanto riguarda il primo pro- 
blema (punto a) sarà secondo 
noi, estremamente utile un primo 
lavoro. ida svolgere sulle tesi {co- 
me vengono scelte, da chi, autono- 
mia dello studente nella ricerca, 
il laureando come forza lavoro non 
retribuita), e quindi un intervento 
nella ricerca, capace di mobilitare 
anche assistenti, ricercatori e bor- 
sisti ad affrontare il problema del. 
le funzioni della ricerca ‘nel mondo 
capitalistico, della sua autonomia 
fittizia, del suo essere oggi uno 
strumento nelle mani del potere. 

Per il secondo (il punto b) rite- 
niamo estremamente utili ì con- 
tatti avuti a Matematica tra tecni- 
ci I.B.M. e studenti, contatti che 
devono essere generalizzati in mo- 
da da farne una prassi costante e 
non un'attività straordinaria (ma 
sul problema ritorneremo più a- 
vanti, a proposito del lavoro ope- 
raio). 


5) Nel corso dell’anno si sono ve 
pute delineando divergenze pro- 
fonde nel Movimento Studente- 
sco cittadino. ; 

L'impossibilità di esprimere o 
di far passare una tesi, che de- 
finisse in modo preciso e deli- 
mitante i termini del supera- 
mento delle divergenze, ha lun. 
gamente impedito una uscita u- 
nitaria del Movimento Studen- 
tesco, prima della grande mani- 
Li di giovedì 12 giugno 

Contro l’unitarietà effettiva 
mente confluivano due posizioni: 


a) Quella rigorosamente infles- 
sibile .di chi, ponendo pregiu- 
dizialmente, come necessaria 
condizione di collaborazione, 
l'accordo su posizioni ideolo- 
giche precostituite, e che per- 
ciò veniva sottovalutando la 
necessità di un fronte ampio 
e Forte di lotta in determina- 
te situazioni che non richie 
dono una precisa omogenei- 
tà ideologico-politica. In tal 
modo una esigenza (quella 
della omogeneità politica) al- 
trimenti valida conduceva 
invece ad un vero e proprio 
danno per il movimento di. 
massa nel complesso. 
una seconda impostazione, 
apparentemente in contràsto 
con questa, poneva il proble- 
ma dell’unità in modo volon- 
taristico, teorizzando l’elusio- 
ne di una chiarificazione stra- 
tegico-politica' dietro la assil- 
lante ricerca dei contatti pu- 
ramente organizzativi. 
Questa seconda tesi rende 
va anch'essa oggettivamente 
impossibile il raggiungimento 
di una unità reale, in quan- 
to tendeva a far passare de 
facto la linea che. propone il 
Movimento Studentesco co- 
me soggetto diretto dei con- 
tatti con il Movimento Ope- 
raio e soggiace alla tentazio- 
ne di porre il M.S. come de- 
tonatore, o addirittura come 
guida delle lotte sociali. 


Da parte del Movimento 'Studen- 
tesco di Scienze la proposizione del- 


b) 


R: 


la nostra linea, che delimita rigo- 
rosamente l'aspetto di una mobili- 
tazione unitaria e immediata su pa- 
role d'ordine concordate, come ne 
cessaria, in determinate occasioni, 
e tuttavia rimanda all'avvenuta o- 
mogeneizzazione e chiarificazione 
politica la possibilità di un collega- 
menta organico e duraturo, non è 
stata sostenuta con sufficiente as- 
siduità. ì 

Autocriticamente è giusto ricono- 
scere che i nostri interventi a livel- 
lo cittadino sono sfati saltuari per 
poter' riuscire ad incidere in modo 
probante sulle altre sedi, e tuttavia 
è doveroso ricordare che il nostro 
contributo ha permesso, sulla base 
dei principi esposti sopra, la gran- 
diosa. mobilitazione del 12 giugno 
contro la repressione. ‘ 

In ogni caso noi riaffermiamo qui - 
la piena. consapevolezza delle no- 
stre respènsabilità nei riguardì del 
Movimento e l'impegno miltante 
alla lotta e contro l’autocastrazio- 
ne dell'esasperato dogmatismo set- 
tario, che inchioda il movimento 
di massa all'inazione e. ne impedi- 
disce l'allargamento, e contro l’av- 
venturismo non meno deleterio di 
tutte le forme di spontaneismo ed 
anarco-sindacalismo. 

Questo comporta una più attiva 
partecipazione al dibattito cittadi- 
no cui desideriamo contribuire fin 
d'ora, proponendo come strumen- 
to di una maggiore precisione nel- 
l’analisi la necessità di valutare at- 
tentamente la oggettiva diversità di 
situazione politica tra le facoltà 
scientifiche e letterarie, che ha 
comportato unia .diversa storia dei 
M.S. & forme e contenuti diversi 
alle lotte condotte nelle varie se- 
di, e'quindi anche di intendere il 
ruolo del Movimento Studentesco 
tra le facoltà scientifiche e quelle . 
letterarie. 


Schematicamente : 


— nelle prime ci troviamo di fron- 
te agli studenti «proletarizzati», 
cioè tendenzialmente con un for- 
te senso di disagio per la situa- 
zione .in cui si trovano, e. una 
scarsa politicizzazione verbale; 


— nelle seconde agli studenti «ideo- 
logicizzati», cioè con una notevo- 
le sensibilizzazione politica, ma 
con una scarsa, se non nulla, 
capacità di riconoscere nella 
stessa loto facoltà una faccia 
del nemico da abbattere. 


Una considerazione di questi fat- 
tori ci induce a «privilegiare» nello 
stabilire dei rapporti di .collabora- 
zione Chimica e Geologia, che de- 
vono integrarsi nel M.S. di Scienze, 
ed il Politecnico; a queste ci le- 
gano affinità di problemi anche nel- 
lo specifico universitario, -mentre 
restano ovviamente comuni a tutti, 
e quindi sono da risolversi in un 
discorso a livello cittadino, i pro- 
blemi più generali sui compiti del 
M.S.: il giusto modo di intendere 
i rapporti con gli altri movimenti 
di massa: in una parola i temi 
della collocazione e ‘del ruolo poli- 
tico del M.S. 

Questo' dibattito sarà possibile e 
fruttuoso a patto che, nelle altre 
facoltà il movimento ritrovi un 
suo ambito specifico e una dimen- 
sione di massa. 


$) Il M.S. di Scienze si era propo- 


sto all’inizio dell'annata una at- 
tività «esterna», concretizzando- 
la nella creaziona di due Com- 
missioni: l'una Operaia, l'altra 
Antiimperialista, come espres- 
sione di un interesse più coscien- 
temente. politico e di classe da 
parte dei quadri più consapevo- 
li, e di una esigenza di collegare 
le lotte studentesche alle lotte di 
operai ‘e. tecnici; alle battaglie 
antiimperialistiche per integrar- 
le al movimento anticapitalista, 
oggi ribollente in Italia, 

Intendiamo subito affermare 
la nostfa profonda convinzione 
che un movimento anticapitali- 
sta di massa ha il dovere di pro- 
munciarsi ‘sui grandi temi, che 
la. lotta di classe propone. Ed 
appunto le tesi su come questa 
presa di posizione si ,costruisca 
e si manifesti costituiscono il 
vero nùdo «del problema su cui 
occorre misurarsi. 

Premettiamo all’esposizione di 
queste tesi un giudizio critico 
sulla attività delle Commissioni. 

Si è costituita, ad ottobre, una 
Commissione Operaia, che, do- 
po un inizio pieno di fervore e 
buone ‘intenzioni, continua la 
sua attività per la semplice ra- 
gione che i suoi membri; conti- 
nuano ‘a seguire le fabbriche ove 
avevano iniziato il lavoro, ma il 
cui funzionamento è andato de- 
teriorandosi con il tempo. Se, 
cioè, per i pochi che l'hanno se- 
guita continuamente è stata una 
esperienza fondamentale, che ha 
dato loré nuovi strumenti poli- 
tici e ua visione politica com: 
plessiva= sul resto degli attivi 
del M.S' non è riuscita ad ave- 
re alcuna influenza, ed è da no- 
tare che solo per la cosciente ed 
attiva militanza nel M.S. dei 
suoi membri il fatto che tutto 
il lavoro ricadeva su pochi non 
ha provocato una scissione vera 
e propria tra coloro che face- 
vano il lavoro operaio e quelli 
che conducevano il lavoro nella 
scuola. 

Questa situazione di frattura 
tra Commissione Operaia e il 
resto del Movimento, per quan- 
to riguarda le sue ioni, 
dovuta al fatto che non erano 
esattamente definiti i suoi com- 
piti e i suoi metodi, cosicchè i 
membri, per dare al loro lavoro 
un senso ‘politicamente preciso, 
lo hanno legato a quello di un 
gruppo politico — Avanguardia 
Operaia — ‘a cui aderirono 0 
collaborarono. 

In tal modo il loro lavoro po- 
litico in fabbrica potè acquista- 
re un senso più preciso, per 
quanto riguardava il significato 
del loro intervento, ma si avul- 
se completamente dal Movimento 
Studentesco, dal momento che 
questi rapporti — i.e. tra Avan- 

ia Operaia e il Movimento 
Studentesco — non avevano tro- 
vato ‘una definizione’ netta fin 
dall'inizio e cominciano ad es- 
sere’ chiariti solo oggi. - 

La Commissione Antiimperia- 
lista nasceva con il compito pre- 
ciso di costruire con documen- 
tazioni, campagne di massa, vo- 
lantini, la base per la agitazio- 
ne contro la Nato, lotta che giu- 


stamente veniva individuata co- 
me l'impegno antiimperialista 
più importante dell’anno. La 
realtà non ha risposto ai pro- 
grammi ed è bene esaminare at- 
tentamente il perchè. 

La divisione, basata su scelte 
individuali, dei quadri nelle va- 
rie commissioni ha fatto sì che 
confluissero nella Commissione 
Antiimperialista, insieme, ovvia- 
mente, ad altri non già politica- 
mente .definiti, quadri già. mili- 
tanti, o politicamente prossimi 
ai gruppi marxisti-leninisti (m-l), 
mentre non vi partecipò nessuno 
dei quadri più politicizzati, i 
quali rifiutavano, con motivazio- 
ni precise, la militanza in sud- 
detti gruppi «marzxisti-leninisti». 

Si crearono così le condizioni 
materiali per cui, con la conco- 
mitanza «del lavoro indubbia- 
mente efficace di un quadro già 
militante, i membri della CAI. 
passarono in gran parte a costi. 
tuire il Comitato di Lotta. 

È’ evidente che la scelta di 
una logica di maturazione poli- 
tica, tesa in ultima ‘istanza al 
reclutamento in una organizza- 


. zione, fece deflettere la Commis- 


sione Antiimperialista dai com- 
piti per cui era stata istituita. 
Questo ha comportato, per il 
Movimento Studentesco di Scien- 
ze, la mancanza dello strumen- 
to atto ad impostare la propria 
azione sulla tematica antimpe- 
rialista e ciò, se necessita di un 
giudizio critico sui partecipanti 
alla Commissione, impone altre- 


sì una severa autocritica per non ‘ 


aver saputo accompagnare la 
consapevolezza, subito ‘assunta, 
dello slittamento della Commis- 
sione su funzioni dissimili da 
quelle per cui era stata istitui- 
ta, e questo nè prima nè dopo 
la ‘dissoluzione della stessa, e la 
conseguente nascita del Comita- 
to di :Lotta, la qual cosa ha com- 
portato: 

prima la diffusione ad opera 
della Commissione Antiimperia- 
lista di volantini talora impreci- 
si e.:‘carenti nella analisi e mei 
giudizi, e successivamente l’as- 
soluta improvvisazione ed im- 
precisione con cui si sono affron- 
tati i problemi sollevati dalla 
questione cecoslovacca. Esaurita 
questa disanima retrospettiva, 
vediamo ii esporre le linee cui 
si eve attenere l’attività ester- 
na del Movimento Studentesco. 

Vi è ‘da chiarire subito che 
per icoloro, tra gli studenti, che 
hanno, per maturità e consape- 
volezza politica, ormai deciso di 
concorrere attivamente alla de- 
finizione di una linea di massa 
e di partecipare in prima per- 
sona alla creazione della orga- 
nizzazione rivoluzionaria della 
classe operaia, il problema del 
lavoro operaio non può trovare 
risoluzione all’interno del Movi 
mento Studentesco, bensì all’in- 
terno di un'organizzazione (grup- 
po, partito), che mon derivi la 
sua ésistenza da una condizio- 
ne comune ‘di disagio, ma da 
una scelta politica strategica. 


A coloro che invece hanno l’esi- 


genza di confrontarsi con la realtà 
operaia, per prendere coscienza di 


una situazione ed allargare la pro- 
pria ottica politica, il Movimento 
Studentesco deve offrire gli stru- 
menti adeguati. 

Esiste dunque una duplicità ‘di 
livelli in cui si articola l’attività «e- 
sterna» del Movimento Studente 
sco: 


a) da un lato un lavoro di educa- 
zione politica, che si rivolge, ai 
membri -del: M.S.. stesso, per i 
quali la proposizione della tema- 
tica operaia ed antiimmerialista 
è momento di maturazione poli. 
tica. 

Appunto in questa chiave «di- 
dattica» - vanno inserite campa- 
gne di mobilitazione su proble- 
mi di natura prettamente poli- 
tica e in questa direzione va ge- 
stito il fall out {= ricaduta) 
della partecipazione di massa 
degli studenti a: manifestazioni 
operaie ed antiimperialiste. 

E’ del tutto chiara l’impor- 
tanza: rilevante che .assume in 
questa ottica l’approfondimento 
delle lotte idei tecnici, per le 
connessioni immediate con la 
collocazione futura idello stu- 
dente e per la possibilità di af- 
frontare, in modo più vicino al 
la realtà, il discorso sulla scien-' 
za e sull’uso capitalistico di essa. 

Il Movimento deve quindi fun- 
gere da scuola politica per por- 
tare i suoì membri in.una orga- 
nizzazione di classe. Questo è 
un dovere tper un movimento 
che rappresenta il luogo in cui 
si manifesta, e per lungo tem- 
po si svolge, la sola attività so- 
ciale: |per un gran numero di. 
studenti: saranno dunque estre- ‘ 
mamente utili invontri con mili- 
tanti marxisti, seminari sulle-lot- 
te operaie, lo studio dei classi- 
ci, riunioni sui problemi più im- 
portanti di politica internaziona- 
le, che offriranno al tempo stes- 
so l'opportunità di sperimenta- 
re in problemi precisi delle tesi 
politiche eventualmente diffe 
renti, e sulla base di esse effet- 
tuare la scelta dell’organizza- 
zione. 

Si è voluto, con la formulazio- 
ne precedente, .riaffermare il do- 
vere per i gruppi politici in gra- 
do \di esperimentare una linea 
strategica complessiva, di inter- 
venire con funzioni di avanguar- 
dia nella-realtà del Movimento 
Studentesco e: tuttavia definire 
le forme corrette idi questo in- 
tervento, la proposizione di tesi 
precise, idi soluzioni positive, in 
grado di conquistare le masse, 
di principi, arricchiti da indica- 
zioni di lotta, e non di astratte 
etichette ideologiche. 

Questa tesi sul ruolo dei grup- 
pi è, a nostro avviso, fondamen- 
tale, perchè ci troviamo spesso 
di fronte a due posizioni appa- 
rentemente contrapposte. 

Da un lato un'impostazione 
che' rimanda. continuamente il 
ruolo che il gruppo politico com- 
plessivo ha, come avanguardia 
del movimento di massa, nel 
processo di costruzione del par- 
tito rivoluzionario. 

Dall'altro una concezione dog- 
matica e settaria del gruppismo 
secondo la quale l’avanguardia 
complessiva c'è già, indipenden- 
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. temente dal fatto che venga o 
meno alla testa delle lotte; e in 
tal modo si perde la possibilità 
che ha l'avanguardia di un mo- 
vimento di contribuire a creare 
nelle masse l’esigenza del par- 
tito (condizioni soggettive), pro- 
prio perchè o si distrugge il mo- 
vimento di massa o di questo ci 
si disinteressa tacciandolo di 
posizioni piccolo-borghesi 


b) Il secondo aspetto della attivi. 
tà «esterna» è quello del contri- 
buto diretto, in prima persona, 
alle lotte degli altri movimenti 
di massa, ed in generale al gran- 
de conflitto di classe.. 

A nostro avviso questa atti 
vità, e specialmente ’l’intervento 
in fabbrica, in gruppi di studio 
o comitati di base, per l'assidui- 
tà della partecîpazione e il ca- 
rattere di essa, che vede ognu- 
no parteciparvi -dome militante 
rivoluzionario, «indipendentemen- 
te dalla estrazione sociologica, 
non può avvenire che sotto l’e- 
gida o, in ogni caso, -in stretta 
collaborazione |con un gruppo 
politico. 


«Per la natura 


‘cisi obblighi 


dell'impegno ‘che 


ia di continuità 


pone il ignis di fronte a pre- 


nel lavoro sia 
tica, è chiaro 
parvi bisogna 


i matprità poli 
che per ' parteci- 
assumersi le re- 


sponsabilità conseguenti; ma è 


solo in questo 
tecipazione st 
sovrappone Vv 
alla realtà degl 
se della classe 
fungere da c 
spontaneista e 
lista dei colleg 


odo che la par- 
dentesca non ‘si 
lontaristicamente 
organismi di ba- 
peràia e può non 
erfira alla tesi 

anarco-sindaca- 
ménti diretti fra i 


vari organismi Hi base (eventual. 


‘mente con gli 


studenti come 
he, rifiutando in 


trait d’union) 
pratica la fu 
crea una sit 


ione ‘del partito, 
ione pericolosis- 


sima in seno al Movimento Ope- 


raio, specie questa fase di 
costituzione della organizzazione 
di classe. : 


Tra l’altro ti preme chiarire 
come i comitati unitari di base 
di fabbrica, |dal collegamento 
dei quali (secdndo gli spontanei. 
sti) dovrebbe | nascere il nuovo 
partito, non siano quasi mai or- 
ganizzazioni autonome della clas- 
se, nate nella fabbrica, ma orga- 
nismi ‘nati -da una precisa scelta 
politica operata da militanti ri- 
voluzionari, stelta che può es- 
sere, a volta, corredata ida un 
corretto discorso sull’organizze- 
zione, altre volte invece puro e 
semplice spontaneismo. 

Un compito preciso dei com- 
pagni che pattecipano a questi 
organismi di |base operai è di 
estendere anche in quelle sedi il 
criterio ritenuto valido in seno 
al movimento di massa degli stu- 
denti, per il confronto. politico, 
e cioè, fondamentalmente, il ri- 
fiuto della guerra delle etichet- 
te ideologico-partitiche, in favo- 
re della discussione su tesi pre- 
cise, su indicazioni precise di 
lotta. 


A questo punto è opportuno no- 
tare che i due aspetti dell’attività 
esterna del Movimento Studentesco 
interagiscono profondamente: 


— da un lato la maturazione poli- 
tica porta sempre nuovi stu- 
denti alla scelta della militanza 
politica; 


— dall'altro il ruolo di avanguar- 
dia svolto dai quadri più prepa- 
rati e in prima fila nelle lotte, 
arricchiti dalla esperienza mili- 
tante, è essenziale nella educa- 
zione politica delle masse stu- 
dentesche, a icondizione che si 
svolga nel senso di far ripercor- 
rere progressivamente il cam. 
mino delle scelte politiche, di 
aiutare a trovare in modo diret- 
to le soluzioni corrette ai pro- 
blemi e non di imporre tesi bel- 
l'e pronte. 

Per concretare queste indicazioni 
generali in vista dell’attività del 
prossimo anno, è necessario chia- 
rire i modi e gli organismi attra- 
verso cui dovrà. svilupparsi l’azio- 
ne complessiva del Movimento. 

I Comitati di Base costituiscono 
il momento fondamentale di orga- 
nizzazione delle masse degli stu- 
denti e vanno rafforzati nell'ambi- 
to di ogni anno {di corso: in essi 
dovranno essere presenti degli stu- 
denti tutti gli elementi più attivi 
e politicizzati del M.S., in modo da 
allargare il dibattito politico tra la 
base studentesca, verificare e ar- 
ricchire la linea politica comples- 
siva del M.Sy e sottoporre a con- 
tinua critica i diversi aspetti della 
vita universitaria, per individuare 
gli elementi di disagio per gli stu- 
denti e mantenere ùna situazione 
di tensione permanente. 

I Comitati di Base sono i luoghi 
opportuni per l’approfondimento e 
la preparazione delle campagne di 
agitazione di massa, per il dibattito 
e l'avvicinamento della base stu- 
dentesca ai problemi e alle lotte 
del Movimento Operaio. 

Coerentemente ‘con le ipotesi e- 
sposte in precedenza circa il lavo- 
ro esterno e il ruolo dei gruppi nel 
M.S., riteniamo fonte di possibili 
equivoci la costituzione di una Com- 
missione Operaia, e questo sia a 
livello di Facoltà sia a livello citta- 
dino. 

In una situazione in cui, a livel 
lo sia cittadino sia nazionale, lo 
spontaneismo, mascherato da fu- 
mosi -discorsi sull'incontro di mas- 
sa tra Movimento Studentesco e 
Movimento Operaio e dalle fughe 
in avanti di chi, dal discorso. .con- 
tro la' repressione, passa ai Comi. 
tati di Solidarietà Popolare in vista 
dell’ unità militante in bccasione 
delle lotte di ottobre, si va organiz- 
zando come scelta politica di fon- 
do, riteniamo indispensabile pre- 
sentarci con una posizione netta e 
chiara su questo punto. 

Proprio per questo si è deciso la 
costituzione di un «Gruppo di La- 
voro sui Problemi delle Lotte O- 
peraie». . 

Questo organismo dovrà essere 
responsabile di fronte al Comitato 
di Agitazione di tutte le sue ini- 
ziative. 

Per iniziative intendiamo: 


1) La organizzazione della Scuola 
Politica {seminari da svolgersi 
previa distribuzione di documen- 
ti, incontri con teorici e militan- 
ti marzisti, ecc. ecc....). 


2) Lavoro di coordinamento delle 


£ 


iniziative dei, Comitati di Base 
di anno di corso, come Movi- 
mento Studentesco, in partico- 
lari situazioni dello scontro di. 
classe. 


Il buon funzionamento del Grup- 
po di Lavoro, i cui limiti sono sta- 
ti sopra precisati, dipenderà, in lar- 
ga misura, dall'impegno che i sin- 
goli militanti sapranno dare a que- 
ste importanti ‘iniziative e dal.mo- 
do in cui si realizzerà il rapporto 
di interdipendenza con il Comitato 
di Agitazione, î 

Come si vede, i margini di azio- 
ne ‘di questo gruppo sono molto li- 
mitati, ma d'altra parte, il suo ruo- 
lo è la logica conseguenza del di- 
scorso politico sviluppato ' nel do- 
cumento. K 

Oggi ci sembra importante rer- 
marci sul ruolo delle organizzazio- 
ni politiche attorno a cui ruptano 
tutti gli elementi, che compongono 
il modello di funzionamento di um 
movimento di massa. e 

Molti studenti: hanno . raggiunto 
un tale punto di politicizzazione, da 
scegliere .di militare in questo -@d 
quel gruppo o partito, per poter a- 
vere una partecipazione ‘attiva alla 
lotta rivoluzionaria; in quanto si- 
gnifica. una maggior coscienza di 
classe e quindi una più ‘responsa. 
bile militanza, questo fatto è sicu- 
ramente importante e valido per. il 
M.S. E' chiaro altresì che gli stu: 
denti che militano in un gruppo 
formano un’unità abbastanza pre- 
cisata, che articola ‘al suo interno 
il discorso complessivo; gli organi 
centrali del M.S. ‘diventano quindi 
delle sedi di confronto di lineg.po- 
litiche abbastanza precise e deter- 
minate 

Sarebbe molto grave però che 
questi organi si riducessero ad un 
Parlamento studentesco, ‘perchè ciò 
significherebbe che la loro dialet- 
tica si sclerotizza in un confronto 
‘tra gruppi, .privo di qualsiasi ca- 
pacità creativa. Nelle sedi ove i 
gruppi si. sono organizzati all'inter- 
no del M.S. (vedi-le Facoltà Let- 
terarie) questo ha perso gran par- 
te della sua incisività e si è lenta- 
mente avulso dalle masse, trasfor- 
mando ogni riunione e assemblea 
in una sede di dibattito ideologico 
esasperato. : 3 

Perchè invece il M.S. mantenga il 
suo carattere di movimento di mas- 


‘sa, è necessario: che i -suoi -organi 


centrali persistano nel ‘metodo di 
lavoro unitario, che ne fa dei veri 
Comitati di Base, capaci cioè di 
dibatterg i problemi al loro inter- 
no, producendo attraverso la di 
scussione costruttiva la loro linea 
di azione. Quello che ‘deve essere 
egemone all'interno del Movimen- 
to Studentesco non è, infatti, un 
gruppo, 0 partito, bensì una linea 
politica maturata nel continuo con- 
fronto con la realtà, e con le esi- 
genze delle masse, e per questo ad 
esse legata. - 

Quindi accettando con favore gli 
apporti positivi che la militanza e- 
sterna dei quadri darà in chiarez- 
za e consapevolezza politica all’azio- 
ne del M.S., dobbiamo impedire 
che questa si cristallizzi all’interno 
di ‘esso producendo tanti gruppi 
impermeabili l’uno all’altro, perchè 
è icondizione necessaria per la conti- 
nuazione del M.S. come movimento 


«di massa il fatto’ che gli studenti 
militanti in qualsiasi formazione 
‘politica continuino a vedere gli or- 
.gani centrali e periferici del M.S. 
come la fondamentale sede di di- 
.scussione dei suoi problemi. 

È’ importante notare ancora che 
da quanto detto discende che le, 
‘indicazioni politiche interne ed e- 
.sterne date da questo documento, 
‘non devono essere viste come indi. 
‘cazioni per un M.S. avulso da ogni 
riferimento con la geografia politi-.., 
:ca della città, bensì sono quelle 
.su cui ci si deve confrontare, per 
determinare la linea unitària e di 
massa a cui riferirsi durante il 
‘prossimo anno. i 

Più che mai opportuno in que- 
«sto punto del documento, inseria» 
mo il discorso sul Comitato di 
Lotta. : 

Un elemento di confusione agli 
‘occhi degli studenti è stato il com. 
portamento del Comitato di Lotta, - 

Per dare un giudizio sul compor” 
‘tamento di questo organismo biso 
gna distinguere due momenti: 


1) Sulla funzione, in generale, dei 
Comitati di Lotta. ‘ 

I C.D.L. si definiscono organi» 
smi unitari di massa e si pro- 
pongono di portare, all’interno 
del M.S., un discorso omogeneo 
nelle varie sedi. 

Il voler proporre un discorso 
omogeneo è, in sè, una proposta 
tutt'altro che disprezzabile, in 
vista del collegamento, prima a 
livello cittadino e poi nazionale, 
del movimento, dato che porta 
avanti una azione di collegamen. 
to sulla base di discorsi omo- 
genei. i 

Un errore molto grave, l’er= è 
rore principale dei Comitati di 
Lotta, è stato però quello di co- 
stituire (o tentare di costituire) 
organismi unitari di massa, una 
specie cioè di M.S. numero due. 

Questo fatto deriva dal non 
aver capito quale deve essere il 
ruolo delle formazioni politiche 
complessive all’interno di un mo- 
vimento di massa. ; 

La giusta metodologia per dei 
militanti di un gruppo, che ten- 
dano ad omogeneizzare tra le 
varie sedi il discorso del M.S. 
(laddove il M.S. esista, ed a 
Scienze esiste) è quello di far 
passare il proprio discorso nel 
movimento già presente. 

Ciò significa che PUGC' (mil); 
in quanto organizzazione giova- 
nile del PCd'I (m-1), attraverso 
i suoi militanti, nella misura in 
cui questi sono avanguardia ri- 
conosciuta dalle masse, alla te- 
sta delle lotte, deve tendere a 
rendere egemone la propria stra- 
tegia per il M.S. negli organi 
centrali e periferici dello stesso 
e non costituirsi un Nuovo Mo- 
vimento Studentesco. 

Procedendo diversamente il 
C.D.L. viene ad essere l’organo 
centrale di un M.S. non esi 
stente. E A 

Da questa errata concezione 
sul ruolo dei gruppi nell’Univer- 
sità, deriva evidentemente poi 
uno scorretto: stile di lavoro. 


2) Sull’operato del Comitato di lot- 
ta a Scienze. 

Dall’errore di valutazione sud- 

detto (a parziale giustificazione 


ti 


possiamo però aggiungere che a 
febbraio il ruolo del Comitato 
di Agitazioné non era stato an- 
cora ben definito) deriva il come 
l'operato del Comitato di Lotta 
sia stato contrassegnato, a Scien- 
ze, da tutta una serie di elemen- 
ti negativi. 

a) L'accentuazione posta circa 
gli obiettivi al discorso delle 
«reali esigenze .delle masse». 
Molto pericolosa è stata l'’i- 
dentificazione, spesso operata 
nei fatti, tra contraddizioni 
individualistiche nella figura 
dello studente e contraddi- 
zioni antagoniste tra borghe- 
sia e strati sociali, tenden- 
zialmente proletarizzati. Que- 
sta accentuazione, se ha per- 
messo di identificare (in co- 
mune e a stimolo del Comi- 
tato di Agitazione) degli o- 
biettivi di lotta importanti 
(selezione, voto unico, ...) ha 
corso continuamente il rischio 
di far cadere il Comitato di 
Lotta in una politica sindaca- 
lista e corporativa del peg- 
gior tipo (certe convergenze 
con la palude qualunquista, 
in sede di votazioni assem- 
bleari, sono molto significa- 
tive). 


b) La mitizzazione delle «masse 
studentesche» ha portato i 
compagni del Comitato di 
Lotta a sottovalutare il ruolo 
di avanguardia del gruppo di- 
rigente, nel senso che i com- 

- pagni più attivi devono saper 
utilizzare ogni occasione (ot- 
tenimento di un obiettivo, fa- 
se acuta di lotta, fall out di 
una mobilitazione); per me- 
diare il discorso della cre- 
scita politica. 

Sono da. ricordare, in sede 
di occupazione, gli scontri 
con chi, alla possibilità di or- 
ganizzare dibattiti e semina- 
ri, per chiarire ai compagni 
l’importanza di certi temi per 
la crescita politica (discorso 
sulla ricerca, scienza e im- 
perialismo, selezione nel suo 
significato di esigenza del ca- 
pitale) contrapponeva, lan- 
ciando al Comitato d’Agitazio- 
ne accuse di opportunismo € 
illuminismo, la necessità di 
estendere l'occupazione im- 
mediatamente, trasformando- 
citin tante «guardie isolate» 
di edifici vuoti. 

La  mitizzazione del discor- 
so sugli obiettivi veniva a 
coincidere nei fatti con il ri- 
fiuto della possibilità di uti- 
lizzare l'occupazione per la 
crescita politica dei compa- 
gni. 

c) Lo scontro tra la linea di chi 

. proponeva la créscita del mo- 
vimento sulla base dell'emanci- 
pazione degli studenti (otteni- 
mento di tanti piccoli obietti- 
vi) e di chi, partendo dalle e- 
sigenze reali dello studente e 
sul significato della scuola, ha 
il suo punto limite in occasio- 
ne dell’agitazione contro la 
Legge Sullo. 

A conclusione di una setti. 
mana di campagna di massa 
(vedi altrove nel testo), su u- 
na proposta di occupazione po- 


# 


litica, il Comitato di Lotta si 
differenzia dalla mozione pro- 
posta dal Comitato di Agita 
zione e torna a riproporre, at- 
traverso una mozione propria, 
il discorso sulle esigenze delle 
masse, « che era stato supe- 
rato con il salto politico ope- 
rato durante la campagna di 
massa ». 

La differenziazione è uno 
sfacelo, per il Comitato di Lot- 
ta, che totalizza, insieme con 
i soliti qualunquisti, una tren- 
tina di voti. 

L'occupazione, anche per me- 
rito della componente sponta- 
neista del movimento {la gen- 
te non è matura, e ci sì astie- 
ne) non passa per pochi voti, 
e, alimovimento, occorreranno 
altri due mesi per riprendere 
quota. 


d) Per*finire bisogna citare l’a- 
ver preso iniziative autonome, 
durante l'occupazione, nei con- 
fronti della controparte acca- 
demica, e l’allinearsi in as- 
semblea (da un certo periodo 
in poi) con le mozioni idel Co- 
mitato di Agitazione, per poi 
reclamizzare le vittorie come 
proprie. Noi crediamo che, 
complessivamente, il Comita- 
to di Lotta non sia mai sta- 
to un organismo di massa (e 
la scarsa presenza e inciden- 
za, prima, in occupazione, e 
poi, nella lotta quotidiana, lo 
sta a dimostrare), ma noi ri- 
teniamo altresì che, proprio 
‘perchè l’errore stava nelle scel. 
te di fondo f{i.e.: ruolo dei 
gruppi nel M.S.), sia impor- 
tante dare un giudizio com- 
plessivo. 


Perchè, a questo punto, è stato 
chiarito il ruolo dei gruppi nel M.S. 
rivolgiamo ai compagni del Comi- 
tato di Lotta l’invito a ritornare allo 
interno del Comitato di Agitazione, 
e porre il problema della strategia 
del movimento sulla base del con- 
fronto di linee politiche. 

Contro l'unitarietà agiscono oggi, 
in modo dichiarato, elementi -di de- 
stra, -riunitisi nella Confederazione 
Studentesca - Gruppo ’68 

L’anno scorso avevamo polveriz- 
zato la gioventù cattolica integrali. 
sta di G. S., quest'anno abbiamo il 
compito di impedire che questi stu- 
denti, illuminati, dal saluto di Sa- . 
raàgat, e appoggiati spudoratamente 
dai professori riescano ad inganna- 
re gli studenti. 

Con ja destra non ci si confronta 
politicamente, la si deve distrugge- 
re. A conclusione di questo docu- 
mento, che vuole essere un bilancio 
politico, poniamo un preciso invito 
a tutti i militanti. 

Conscio delle difficoltà di funzio- 
namento di un organismo come .il 
Movimento Studentesco, ciascuno di 
noi deve impegnarsi a fondo ad ap 
profondire le proprie conoscenze po- 
litiche, a stimolare l'effettuazione 
completa .del programma qui sopra 
riportato, e di altre iniziative rite-° 
nute valide,. a controllare che quel- 
la che è la dirigenza {anche se so- 
vente non lo è affatto) agisca sem- 
pre con chiarezza, ad allargare la 
base del Movimento agendo sugli stu- 
denti non impegnati, per portarli ad 
assumere una coscienza politica. 


17 


Lo “Statuto dei lavoratori,, 


è una trappola 


che il movimento operaio 


deve respingere 


Il 5 maggio 199 il socialista de- 
martiniano Brodolini, ora defunto, 
e che all'epoca reggeva il dicastero 
del lavoro nel governo di centro-si- 
nistra presieduto da Rumor, presen- 
tò ai sindacati un documento con- 
cernente la « Tutela della libertà, si- 
curezza e dignità dei lavoratori nei 
luoghi di lavoro ». Il documento era 
da considerarsi un sondaggio pres 
so le organizzazioni sindacali, che 
preludeva alla .“mulazione di un 
disegno .di lege definitivo sul co- 
siddetto « Statui> dei lavoratori » 
del quale molto isi è parlato negli 
ultimi anni. 

« Avanguardia operaia» si occu- 
po immediatamente -di questo atto 
politico del sistema borghese, e in 
diverse occasioni (tra le quali un 
convegno di esponenti dei comitati 
di base appositamente organizzato) 
precisò la propria posizione politica 
in proposito. La nostra analisi del 
documento mise a fuoco in parti- 
colare il fatto che il testo, dopo a- 
ver affermato il diritto all’assem- 
blea di fabbrica, si preoccupava di 
precisare quali fosserò i soggetti le: 
gittimati alla sua convocazione, af- 
fermando: 

« L'operatività di queste norme 
renderà però necessaria una indivi- 
duazione dei sindacati beneficiari, 
in quanto una incontrollata moltipli- 
cazione degli stessi, oltre a nuoce- 
re alla rappresentatività di quelli che 
sono i genuini portatori degli inte- 
ressi dei lavoratori, porrebbero in 
essere situazioni abnormi. Ad ‘esem- 
pio, è evidente che i permessi, il di- 
ritto di affissione, le forme di tute- 
la speciale dei dirigenti, non posso- 
no essere riconosciuti a coalizio- 
mi occasionali o prive di effettiva 
rappresentatività. 

Tale criterio di individuazione po- 
trà essere scelto tra i seguenti...: rap- 
presentatività nazionale (confedera- 
zioni o sindacati maggiormente rap- 
presentativi); presenza nelle Com- 
missioni Interne; percentuale di 
contributi per ritenuta; riconosci 


mento reciproco con la contropar- 
te... » (sottolineato da noi). - 

Riteniamo che in queste parol 
ce ne fosse più che a sufficienza per 
valutare il carattere profondamen- 
te autoritario e liberticida della pro- 
posta. Dall'esame al passo citato ri- 
sultava infatti che: 


1) l@*stato italiano, che esprime e 
gestisce il sistema capitalista, con 
un suo atto legislativo definisce 
gli organismi che devono essere 
considerati «i genuini portatori 
degli interessi dei lavoratori »; 


2) stabilisce i criteti che devono es- 
sere impiegati nella loro identi- 
ficazione, e tra questi figura an- 
che il «riconoscimento recipro- 
co con la controparte », vale a 
dire il riconoscimento da parte 
dei padroni; 


3) precisa che daî diritti e dalle 
forme di tutela sono escluse 
« coalizioni occasionali o prive di 
effettiva rappresentatività ». 


In altri termini questo significa, 
in primo luogo, che si tende a san- 
cire formalmente l'integrazione dei 
sindacati nel sistema di potere bor- 
ghese e il ruolo specifico che a lora 
spetta. I conflitti economici di clas- 
se esistono e sono legittimi, devono 
però manifestarsi a termini di legge, 
ed esprimersi ordinatamente attra- 
verso le strutture sindacali ricono- 
sciute dallo stato borghese. Date 
queste premesse al proletariato è 
aperta una sola via, quella di parte- 
cipare alla gestione del proprio sfrut- 
tamento, delegando' 'le strutture tra- 
dizionali del movimento operaio a 
rappresentarli in un'opera responsa- 
bile di cogestione dello stato bor- 
ghese {dato che i rapporti sociali di 
produzione e di potere non vengòno 
certo modificati dalle nuove condi- 
zioni di collaborazione che si voglio- 
no stabilire). ° 

In secondo luogo, mentre si tute- 
lano i diritti dei militanti sindacali 
« ufficiali » in fabbrica, si stabilisce 


P) 


La legge Brodolini rappresen- 
ta un tentativo organico della 
borghesia di ingabbiare nel 


sistema il movimento operaio 


che da questa tutela sono esclusi i 
lavoratori che si pongono alla testa 
di iniziative di lotta promananti 
dal basso, ai quali non viene rico- 
nosciuta una « rappresentatività », 
secondo i criteri stabiliti dal docu- 
mento e più sopra richiamati. A chi 
è rivolta questa misura discrimina» 
toria e repressiva? Naturalmente a 
quei lavoratori che, rifiutando la 
strada imboccata dalle organizzazio- 
ni tradizionali, si sforzano di pro- 
muovere un'azione di base, coeren- 
temente classista e rivoluzionaria. 
Tale potrebbe essere il caso dei mi- 
litanti dei Comitati Unitari di Ba- 
se che, essendo privi di rappresenta- 
tività ufficiale sul piano nazionale; e 


.non potendo contare sul gradimento 


dei -padroni, verrebbero consegna- 
ti alla loro repressione con il bene- 
placito della legge. Tutto questo che 
veniva spacciato per un'importante 
conquista democratica dei lavora- 
tori, in realtà ci appare come un pro- 
getto volto non solo a .sancire una 
situazione discriminatoria di fatto, 
ma a preparare la strada ad una ul- 
teriore svolta- nei rapporti tra- stato 
borghese e strati d'avanguardia del 
proletariato. 

Ed ecco che, a conferma delle no- 
stre opinioni, il 25 giugno 1969 vie: 
ne reso noto, dal governo il testo 
integrale del disegno di legge .in 
proposito, che ricalca sostanzialmen- 
te l'impostazione della relazione Bro- 
dolini fin qui presa in'esame. 

Il testo. di legge si compone di 25 
articoli suddivisi in cinque titoli. Il 
primo titolo si occupa della libertà 
e dignità del lavoratore ed è suddi- 
viso in sei articoli. In esso sono con- 
tenute una serie di disposizioni -vol- 
te alla tutela del lavoratore in quan- 
to tale, che cercano dì porre rime- 
dio alle situazioni di più brutale op- 
pressione che lo affliggono nella pras- 
si ‘vigente all'interno delle fabbri- 
che. Ma anche in questo elementa- 
re. compito di rendere meno eviden- 
te e grottesca la subordinazione to- 
tale dei lavoratori alle regole impo- 


ste dai padroni, il disegno di legge 
prosegue tra contraddizioni e am- 
biguità. Ne forniamo alcuni esempi. 

L'articolo i stabilisce che il lavo- 
ratore ha diritto nel luogo di lavoro 
a ‘manifestare il proprio pensiero 
«in forme che non rechino intral- 
cio allo svolgimento dell’attività a- 
ziendale». Come può venire interpre- 
tata questa frase? Un lavoratore che 
svolge sistematica opera di propa- 
ganda, orale e scritta, contro il pa- 
drone all’interno della fabbrica, che 
stimola la lotta continua contro lo 
sfruttamento, intralcia lo svolgimen- 
to dell’attività aziendale? Evidente- 
mente sì, se ci.si pone dal punto di 
vista capitalista, e se l’azione del la- 
voratore in oggetto è conseguente 
ed efficace, A meno che questo dirit- 
to non si limiti a quello di avere 
delle opinioni politiche da tenere per 
sè o da sussurrare timidamente a- 


gli altri negli spogliatoi o durante il” 


pasto di mensa. Dal punto di vista 
di classe quindi questo articolo o è 
una cinica presa in giro o una com- 
pleta assurdità. Siamo più inclini 
alla prima ipotesi. Ed infatti la pre- 
sa in giro continua. L'articolo 3 sta- 
bilisce che è vietato l'uso degli im- 
pianti audiovisivi e di altre appa- 
recchiature per controllare a distan- 
za l'attività del lavoratore; ma su- 
bito dopo si stabilisce che l'impianto 
può essere ugualmente ‘installato 
se la sezione sindacale o la commis- 
sione interna non si oppongono. E 
già questo fatto di per sè è abba- 
stanza grottesco. Ma cè di più. Se i 
due succitati organismi si oppon- 
gono, entra in ballo l’Ispettorato del 
Lavoro che d’ufficio provvede a di- 
rimere la questione. 

Questo ruolo arbitrale è affidato 
al medesimo organismo in virtù del 
l’articolo 4, per quanto riguarda le 
assenze per malattia controversa. Per 
i lavoratori che hanno un'idea e una 
esperienza precisa sulla « imparzia- 
lità » di questi carrozzoni burocra- 
tici dello stato borghese, certamen- 
te risulta chiaro il significato reale 
di questa ennesima disposizione 
truffaldina. 

E si potrebbe continuare su que- 
sto tono anche per numerosi artico- 
li successivi. Ma non riteniamo in- 
teressante farlo, anche perchè non 
vorremmo dare la falsa impressio- 
ne di voler discutere « dall'interno » 
un provvedimento legislativo volto 
a regolare i conflitti di classe. E’ 
nostra opinione infatti che ogni re- 
golamentazione giuridica dei rappor- 
ti tra capitale e lavoro possa esse- 
re diretta solo ad una razionalizza- 
zione interna della struttura socia- 
le ed economica capitalista, ed a 
congelare la lotta di classe. Lascia- 
mo quindi ai riformisti di' ogni spe- 
cie il compito di fare le pulci siste- 
maticamente ad un atto legislativo 
borghese, e di battersi ‘per miglio- 
rarlo. 

A noi importa invece considerare 
i titoli II e III, sulla libertà e l'atti. 
vità sindacale, che ci riportano al 
primario significato della legge e al- 
le osservazioni svolte in preceden- 
za sulla relazione Brodolini del 5 
marzo. Mentre all'articolo 1, riferen- 
dosi ai diritti politici del lavoratore 
in guanto tale, il testo di legge si 
manteneva oltremodo generico ed 
ambiguo, definendo ora il ruolo e 
i diritti del sindacato in fabbrica, le 
disposizioni divengono estremamen- 


te precise e significative, conferman- 
do nella sostanza quanto appariva 
dalla relazione precedente. 
L'articolo il infatti precisa che le 
disposizioni relative all'attività e ai 
diritti all’interno della fabbrica si 
applicano « alle rappresentanze sin- 
dacali aziendali, costituite, secondo 
le norme interne delle associazioni 
sindacali, nell'ambito di ogni unità 
produttiva, ad iniziativa: 


'a) delle associazioni aderenti alle 
confederazioni maggiormente 
rappresentative sul piano nazio- 
nale; 


b 


— 


delle associazioni sindacali, non 
affiliate alle predette confedera- 
zioni, che siano firmatarie di con- 
tratti collettivi nazionali o pro- 
vinciali di lavoro applicati nella 
unità produttiva ». 


Questa precisazione sul limite dei 


diritti conferiti dalla legge, e che ve-. 


de nel sindacato « ufficiale » l'unico 
interlocutore riconosciuto e l’unico 
beneficiario deì diritti graziosamen- 
te concessi dallo stato borghese, reg- 
ge tutto il discorso svolto negli ar- 
ticoli successivi. 

Così l'articolo :12 afferma che «i 
lavoratori hanno ‘diritto di riunirsi 


fuori dell'orario di'lavoro e in locali 


messi a disposizione dal datore di 
lavoro, nell'unità produttiva in cul 
prestano la loro opera o nelle imme- 
diate vicinanze di essa. Le riunioni 
sono indette, singolarmente o con- 
giuntamente, dalle rappresentanze 
sindacali nell'unità produttiva, con 
ordine del giorno su materiale di in- 


‘teresse sindacale e del lavoro e se- 


condo l'ordine di=+precedenza delle 
convocazioni comunicate al datore 
di lavoro » (sottolineato da noi). 

Analogamente all'articolo 17, a 
proposito dei licenziamenti e trasfe- 
rimenti, si dice che questi provve- 
dimenti. devono considerarsi .illega- 
li solo nel caso in cui colpiscano « di- 
rigenti delle rappresentanze sinda- 
cali aziendali di cui all'articolo 1i 
della presente legge », quello che pre- 
cisava chi aveva diritto alla tutela 
e chi ne era escluso, chiarendo ul. 
teriormente che ne possono benefi- 
ciare solo i dirigenti « delle ‘rappre- 
sentanze sindacali aziendali, i cui 
nominativi siano stati preventiva- 
mente comunicati, mediante rac- 
comandata, dalle associazioni sin- 
dacali di cui all’articola 11 alla di- 
rezionie dell’azienda... ». ‘’ 

È il medesimo discorso continua, 
con gli stessi criterì discriminato- 


ri, nell'articolo 20 a proposito della . 


tutela «dei lavoratori colpiti dalla 
repressione padronale, per aver scio- 
perato o svolto attività agitatoria 
nella fabbrica. Quanto è stato ana 
lizzato fin qui del contenuto della 
legge, ci sembra dunque sufficiente 
a dimostrare che il senso liberticida 
della relazione Brodolini ai sinda- 
cati, risulta pienamente confermato 
dalla lettera ‘del testo definitivo di 
legge. i 
Resta dà domandarsi quale signi- 
ficato generale possa avere, dal pun- 
to di vista di classe, un intervento 
legislativo che obiettivamente met- 
te il proletariato nella condizione di 
dover fare i conti, oltre che con 1 pa- 
droni «di sempre, con un sindacato 
ufficialmente riconosciuto e protet- 
to dallo stato borghese, e che viene 
da questo investito della carica di 


, 


« genuino rappresentante dei lavora- 
tori ». 

La spiegazione c'è, e va ricercata 
nel quadro -politico nel quale si col- 
loca questa nuova proposta di leg- 
ge, come momento di ‘un disegno 
politico più ampio messo in atto 
dalla borghesia italiana, In altri ter- 
mini la questione può essere posta 
nel modo seguente: come mai lo 
stato borghese arriva con una sua 
proposta di legge a privilegiare e 
proteggere i sindacati, che in quan- 
to organizzazioni del proletariato, 
dovrebbero essere antagonisti natu- 
rali: dei regime capitalistico? 

Già all'epoca del primo centro-si- 
nistra la borghesia italiana, o alme- 
no la parte più dinamica ed impor- 
tante di essa, operava una svolta nel 
suo indirizzo di governo, che in for-. 
me diverse era già stata sperimen- 
tata in altri paesi capitalisticamen- 
te avanzati: la partecipazione di or- 
ganizzazioni operaie alla gestione del 
potere statale. 

Concretamente l'operazione era re- 
sa possibile dal definitivo abbando 
no di una prospettiva rivoluzionaria 
socialista da parte della direzione 
del movimento operaio organizzato, 
che in questo modo, a cominciare 
dalla sua ala più coerentemente ri- 
formista, si rendeva disponibile per 
una collaborazione di governo con 
i tradizionali partiti della borghesia. 

Per il capitalismo italiano quer 
sta operazione aveva un preciso Sco- 
po: da un lato di mascherare con 
un paludamento riformista una po- 
litica di razionalizzazione e di svec- 


‘chiamento del sistema; dall'altro di 


perseguire l'integrazione del movi- 
mento operaio organizzato nel siste- 
ma politico e di potere borghese, in 
mado da stabilire un controllo pro- 
gressivo sul comportamento delle 
classi lavoratrici. 

Non tutto il movimento giudicò 
conveniente aderire subito all’opera- 
zione (anche per le discriminazioni 
ideologiche contro il PCI che sussi- 
stevano nello schieramento borghe- 
se), ma ‘il fatto stesso che il PSI si 
trovasse contemporaneamente al go-. 
verno e alla direzione di organizza- 
zioni « unitarie » di massa, quali la 
CGIL, di per sè costituiva un -pesan- 
te fattore di condizionamento nella 
progressiva involuzione di tali orga- 
nizzazioni. 

In queste condizioni infatti l’uni- 
tà nella CGIL non poteva che essere 
raggiunta ‘al livello più basso, e coin- 
volgere progressivamente il sinda- 
cato in una prospettiva d’integrazio- 
ne e di razionalizzazione del siste- 
ma, fino a sostituire lo scontro di 
classe con il compromesso e la col- 
laborazione, fino a ridurre la lotta 
di classe stessa ad una contratta- 
zione economica sul prezto da pa- 
gare per lo sfruttamento crescente 
dei lavoratori, che in quanto tale non 
veniva più messo in discussione. 

Tutto questo non mancò di riflet- 
térsi sugli sviluppi della politica del: 
P.CJI., che già orientato in senso-re- 
visionista fin dai tempi della cosìid- 
detta « svolta di Salerno » negli ul. 
timi scorci della seconda guerra 
mondiale, si rese sempre più dispo- 
nibile per un suo ingresso nell'area 
governativa, per un. suo inserimen-. 
to in una maggioranza di potère, in 
grado di fornire al sistema borghe- 
se una cogestione da parte di tutto 
il movimento operaio tradizionale. 
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Naturalmente questo processo non 
è esente da contraddizioni, e non si 
è sviluppato nè si sviluppa con il be- 
ina di tutto lo schieramento 
politico capitalista. Tuttavia è cer- 
tamente questa la linea di tendenza 
dominante nell’equilibrio politico i- 
taliano, e ne è riprova il fatto che 
sia lo scontro nel PSI che ha por- 
tato alla scissione, sia quello inter- 
no alla DC, sono in ultima istanza 
centrati sull'ingresso a pieno tito 
lo del PCI nell’area di potere bor- 
ghese. 


Il ruolo 


dell’unità sindacale 


Accanto a questi sviluppi, e in 
connessione evidente, si svolge il 
processo di unificazione sindacale. 
Esso arriva ormai a sancire uno sta- 
to di fatto, nel senso che le ragioni 
politiche che determinarono la scis- 
sione intorno al 1950 non sussistono 
più, in quanto non esiste attualmen- 
te. una differenza apprezzabile di 
strategia e di prospettiva tra le tre 
principali centrali sindacali. Si può 
parlare invece di una situazione con- 
correnziale fra tre centri di potere 
che si colloca all’interno di una me- 
desima conceziohe della società, del- 
l’azione sindacale e del gioco di po- 
tere da condurre all’interrio del si- 
stema. 

E' tanto mutata infatti la situa- 
zione rispetto all’epoca della scissio- 
ne sindacale, che ia copertura a si- 
nistra dell'operazione di integrazio- 
ne del sindacato nel sistema, viene 
spesso fornita da settori sindacali 
ex-scissionisti, come la FIM-CISL, 
che nel gioco politico inter-burocra- 
tico scavalca con impostazioni più 
avanzate e formalmente più corret- 
te la FIOM-CGIL. 

La situazione è quindi complessi- 
vamente matura per l'assunzione, da 
parte di tutto il movimento operaio 
e sindacale tradizionale, di un ruo- 
lo più diretto di responsabilità nel- 
la gestione dello stato borghese. Con 
questo lo schieramento capitalista, 
il blocco conservatore dell’ordina- 
mento sociale vigente, tende ad am- 
pliarsi e a rafforzarsi, malgrado pre- 
vedibili lacerazioni e controffensive 
dell'ala più reazionaria ed arretra. 
ta dello schieramento stesso. Le con- 
traddizioni ‘tra le diverse componen- 
ti che si disputano il governo del si- 
‘stema non scompaiono affatto, ma 
si trasformano da contraddizioni an- 
tagoniste di cldsse in concorrenza 
tra forze politiche diverse all’inter- 
no della dialettica di potere del si. 
- stema borghese. 


lL’abbattimento delle strutture ca- . 


pitaliste, la liberazione del proletà- 
riato dallo sfruttamento crescente 
che lo affligge sono state’ definitiva- 
mente abbandonate come obiettivo 
concreto di lotta dalle organizzazio- 
ni tradizionali (sempre più ufficial- 
mente riconosciute) del movimento 
operaio, La loro struttura dirigen- 
te è composta da burocrati revisio- 
nisti che non vogliono far nulla per 
realizzare nella lotta una società so- 
cialista che elimini la subordinazione 


e lo sfruttamento della classe prole- 
taria, Il modello di società che essi 
hanno in testa non differisce {da 
quello attuale, se non per il fatto 
che in esso le strutture burocrati 
che, politiche e sindacali, alle quali 
appartengono, dovrebbe avere un 
maggior potere, in modo da spaccia- 
re questo risultato per la conquista 
di un più alto grado di democrazia 
e di progresso, £ 

questa «nuova società » alla 
quale i burocrati revisionisti tendo- 
no, gli sfruttati rimarranno sempre 
sfruttati e subordinati, ma quelli che 
sono investiti del titolo di loro rap- 
presentanti ufficiali, potranno gode- 
re in nome loro della democrazia 
dei padroni tradizionali e condivi- 
derne il potere. . 

Le classi sfruttate non hanno mi- 
nimamente cessato di essere l’anta- 
gonista obiettivamente rivoluziona- 
rio del capitalismo, e ne danno una 
prova costante con innumerevoli e- 
pisodi. Da molto tempo si assiste or- 
mai ad una serie ininterrotta di a- 
gitazioni e di scioperi, che se da un 
lato sono la indubbia testimonian- 
za di uno stato diffuso di tensione 
sociale, dall'altro non vengono mai 
convogliate in una possente mobili- 
tazione unitaria delle classi sfrut- 
tate, in modo che dalla lotta azien- 
dale o di categoria si passi ad una 
fotta comune contro lo sfruttamen- 
to di ben altro contenuto politico di 
classe; passaggio che oggi è del tut 
to possibile è maturo. ‘’ 

La combattività delle masse non è 
affatto spenta, ma si trova imprigio- 
nata dai grandi mezzi di mistifica- 
zione e di propaganda dei quali i po- 
tenti apparati burocratici lel mo- 
vimento operaio dispongona, e di- 
sporranno sempre più con il loro 
crescente inserimento nell’area di 
potere borghese. Questi apparati 
inoltre continueranno a servirsi di 
una fraseologia ideologica che si tra- 
scinano appresso dal lontano passa- 
to, che non corrisponde minimamen- 
te alla loro prospettiva politica at- 
tuale, ma che permette ancora di 
ingannare larghi strati delle mas- 
se, in perfetto coordinamento con la 
azione diversiva e di frammentazio- 
ne dell’unità di classe degli sfrutta- 
ti, esercitata dal capitalismo moder- 
no. Queste grandi organizzazioni re- 
visioniste sono oggi un freno im- 
portante alla esplosione che sta co- 
vando tra le masse proletarie, ma 
sono ancora abbastanza forti da 
condizionarne lo sviluppo sui piano 
nazionale. Ma in questo controllo, 
che ancora esercitano sulle forze pro- 
letarie, negli ultimi mesi si sono a- 
perte numerose e significative incri- 
nature in situazioni locali, e che re- 
stano per ora ancora isolate e prive 
di coordinamento. i 

I Comitati Unitari di Base (e tut- 
te le forme analoghe di aggregazio- 
ne proletaria dal basso) che varino 
moltiplicandosi rapidamente, le a- 
vanguardie politiche che in questo 
ambito si sforzano di consolidare ed 
estendere una coscienza di classe ri- 
voluzionaria e di definire i termini 
di uno sbocco politico igenerale, l’a- 
la rivoluzionaria più matura del mo- 
vimento studentesco, sono il primo 
abbozzo : di leva per scardinare as- 
sieme alla presa revisionista sulle 
larghe masse, l’equilibrio sociale e 
politico del sistema borghese. 

E’ in questo quadro generale che 


Cd 


devono essere calcolate e giudicate 
iniziative come la legge Brodolini, 
Ad una crescente integrazione dei 
sindacati nel sistema, è interesse 
stesso del capitalismo sviluppato che 
corrispondano maggiori diritti rico- 
conosciuti ai sindacati e ai loro atti 
visti in fabbrica. Perchè saranno 


‘questi i maggiori garanti che la li- 


nea decisa in comune per migliora- 
re e razionalizzare il sistema e lo 
sviluppo capitalistico, sia subita dal- 
le larghe masse degli sfruttati, sia 
imposta loro mediante la repressio- 
ne delle avanguardie proletarie che 
non vogliono subirla. 

In questo senso la legge Brodoli. 
ni deve essere collocata in uri sot- 
tile articolato programma di misure 
repressive. Essa è il necessario com- 
pletamento del famigerato «accor- 
do quadro » che si proponeva di in- 
gabbiare le lotte operaie in alcune 
regole concordate tra i sindacati, 
governo è padroni. | 4 

Naturalmente questo non esclude 
che una legge del genere vada illu- 
soriamente a sanare situazioni di 
strapotere e arbitrio padronale, che 
continuano ad esistere in forma pe- 
sante e ultra-reazionaria in settori 
arretrati dell’organizzazione produt- 
tiva capitalista, in particolare nelle 
piccole e medie imprese. Ma que- 
ste, che sona, situazioni marginali 
dal punto di vista dell'importanza 
che assumono nell’assetto capitalisti- 
co, in certa misura possono perfino 
nuocere agli interessì dei settori ca- 
pitalisti più sviluppati e trainanti, 
costituendo una fonte continua non 
solo di tensioni sociali, ma di spere- 
quazioni e di arretratezza nello svi- 
luppo complessivo. Un capitalismo 
in espansione può anche sparare 
vantaggiosamente alla sua destra, u- 
na volta che si sia garantito l’appog- 
gio e l'inserimento idel movimento 
operaio ufficiale nella sua logica. Co- 
sì un governo borghese può battersi 
per promulgare una legge che san- 
cisca in fabbrica il diritto di assem- 
blea, una volta stabilito che i sog- 
getti legittimati a convocarla e a fis- 
sarne l'ordine del giorno, sono quei 
sindacati che accettano il « respon- 
sabile» gioco delle parti nel comu- 
ne interesse dello sviluppo econo- 
mico-sociale del paese {leggi: sfrut- 
tamento ‘capitalistico), e sono ma- 
gari disposti a svolgere un ruolo di 
primo piano -nell’attività intimida- 
toria e repressiva contro gli operai 


« ribelli », ‘che :non-vegliono- piegarsi. 


alla logica del capitale. 

In conclusione: speculando sulle 
situazioni di fabbrica arretrate, e 
mettendo in atto una colossale mi- 
stificazione propagandistica, il gover- 
no si accinge a presentarsi ai lavo 
ratori con questa « grossa conquista 
democratica », che rappresenta so- 
lo il prezzo pagato dalla borghesia 
capitalista, al crollo revisionista del- 
le direzioni tradizionali del movimen- 
to operaio. Spetta al proletariato ri- 
voluzionario, alle sue organizzazio 
ni unitarie di base, alla sua avan- 
guardia politica contrastare il nuo 


vo disegno borghese, scardinare l’as-. 


servimento di organizzazioni compo- 
ste da lavoratori, alla stabilità e al- 
lo sviluppo del sistema capitalista. 
E’ necessario ed urgente uno sforzo 
politico in »vrofondità per. rendere 
chiaro agli occhi delle masse sfrut- 
tate in quale nuova trappola si ten. 
ta di farle cadere. 
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Cominciamo con questi articoli un’analisi 


dei gruppi rivoluzionari e la critica alle 


posizioni dogmatiche e spontaneiste 


J presupposti storici 


della nascita dei gruppi 


Compito degli articoli che seguono è l’analisi delle 
caratteristiche proprie di una parte dei gruppi di si- 
mistra nella fase attuale. 

E’ però opportuno far precedere tale analisi da 
una rapida elencazione delle ragioni e dei processi 
che hanno condotto alla situazione attuale, caratte- 
rizzata dall'esistenza di una molteplicità di gruppi 
di sinistra che, al di là di un continuo frammentarsi, 
nell'insieme vedono espandersi in quantità le proprie 
forze e indicano una crisi, più o meno profonda, 
dell'egemonia dei partiti revisionisti e socialdemocra- 
tici e delle organizzazioni sindacali collaborazioniste 
sul proletariato e sui suoi alleati potenziali. 

Il PCI è l’organizzazione politica che ha egemo- 
nizzato, in questo .dopoguerra, la gran parte degli 
operai «d'avanguardia. Riuscito facilmente. a liquidare 
i gruppi di sinistra (soprattutto i bordighisti) che 
nel periodo dal ‘43 al '48 ebbero una presenza in certi 
settori di proletariato, il PCI controlla per tutti gli 
anni cinquanta le avanguardie operaie, senza subire 
alcuna "concorrenza”. effettiva da parte di questo 0 
quel gruppo rivoluzionario. 

Sono presenti in questo periodo piccole formazio 
ni, a composizione sociale essenzialmente piccolo-bor- 
ghese: gruppi bordighisti, la IV Internazionale, Azio- 
ne Comunista. 

L'ultimo decennio invece vede svilupparsi una cri- 
si "sttisciante”, lenta ma inarrestabile, dell’egemonia 
del PCI sulla classe operaia. 

Le ragioni «sono molteplici e combinate. Lo svi- 
luppo capitalistico rende sempre più necessario lo. 
sviluppo di una politica di riforme che modernizzi 
la sovrastruttura politica del paese, e sia quindi di 
stimolo allo sviluppo capitalistico stesso diretto du 
grandi concentrazioni (FIAT, IRI, ENI); lo sviluppo 
capitalistico stesso dà la possibilità, in termini di co- 


‘ sti delle riforme, di avvio di una politica neocapita- 


listica di modernizzazione e di razionalizzazione. 

‘Tutto ciò fa sì che la borghesia tenda a far 
proprio il programma riformista del PCI; ed il PCI 
veda restringersi il proprio spazio di oppositore poli. 
tico, e sia spinto verso l’‘area di governo”) Il PSI 
precede il PCI su tale strada (passaggio dai governi 
centristi al centro-sinistra). Lo sviluppo capitalistico 
ha in ‘larga parte "risolto”, peraltro, alcuni grossi pro- 
blemi sui quali ‘si fondava l'opposizione riformista 
del PCI: per es., i problemi del lavoro per le popola- 
zioni delle aree sottosviluppate vengono "risolti” dal- 
la massiccia continuata emigrazione. 

In altre parole, il PCI comincia palesemente ad 
entrare nell'“area di governo”, poîchè il suo rifor- 
mismo è fatto proprio dalla borghesia. 7 

Il riformismo ed il revisionismo si fanno palesi 
agli occhi di forze che non sono più solo quelle dei 
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gruppi della sinistra "storica”. Ecco un primo ordine 
di.ragioni dello sviluppo della sinistra rivoluzionaria. 

In pari tempo, gli ultimi dieci anni sono pure anni 
di ripresa della lotta di classe. Tale ripresa dipende 
largamente dalla forma assunta dallo sviluppo capi- 
talistico in Italia nel. dopoguerra; tale ripresa inoltre 
sollecita una svolta della politica di governo in senso 
riformista. La ripresa della lotta di classe viene "ge- 
stita” dal PCI (attraverso :Ia CGIL) in modo tale da 
evitarne qualsiasi sbocco politico (nel senso cioè 
della lotta per il potere): ciò comporta quindi una 
totale rinuncia ad intervenire nelle fabbriche, "dele- 
gandò” cioè ai sindacati ogni azione a questo livello; 
le lotte così vengono costrette a rimanere sul terreno 
economico difensivo, e in pari tempo il PCI si trova 
sospinto ad operare politicamente ad un livello esclu- 
sivamente parlamentare, accentuando le proprie ca- 
ratteristiche di partito d'opinione e perdendo sem 
pre più quelle di partito capace di mobilitare la clas- 
se operaia per obiettivi politici che esso direttamen- 
te indica, I, 

Questa condufione economista della lotta di clas- 
se da parte del PCI (tramite i sindacati), essendo 
la conseguenza di una rinuncia consapevole coerente 
a combattere il capitalismo, è costretta a. tener con- 
to delle necessità dello sviluppo capitalistico della 
nostra economia (nel complesso, nei suoi varî setto- 


‘ ri, ecc.): così le stesse ‘rivendicazioni sindacali deb- 


bono essere gradualizzate e contenute, e ciò scon- 
tenta gli operai. 

Le "risposte" politiche e sindacali del PCI allo 
sviluppo della lotta di classe negli ultimi dieci anni 
costituiscono il secondo ordine di ragioni per cui 
cominciano a svilupparsi i gruppi rivoluzionari, e 
comincia ad incrinarsi il rapporto egemonico tra PCI 
e classe operaia. Data la tendenziale spoliticizzazione 
della medesima (in larga misura conseguente alla 
disgregazione del PCI nelle fabbriche), ‘e il fatto che 
la ‘lotta di classe si sviluppa su un terreno eminente. 
mente economico, la tendenziale, "contestazione" ope-- 
raia verso il PCI si manifesta all'inizio prevalente 
mente in termini parziali, "contestando” soprattutto 
la politica rivendicativa dei sindacati (î primi feno: 
meni del genere, che si sviluppano in momenti di 
lotta e subito dopo rifluiscono, sono già individuabi- 
li mel '63). 

Il prestigio del PCI presso il proletariato, che as- 
sumeva l'aspetto di un rapporto fiduciario assoluto, 
sorretto dal rapporto tra il PCI e l'URSS (identifi- 
cata col socialismo, con la lotta antimperialista, con 
la Rivoluzione d'Ottobre, con' la Resistenza al fasci- 
smo), comincia ad incrinarsi con l'avviarsi del pro- 
cesso di dissoluzione dell'unità del "campo socialista” . 
e del movimento comunista internazionale. In questo 
contesto vi sond due insiemi di avvenimenti: quelli 
del "56 (XX Congresso del PCUS e critica del "culto 
della personalità" di Stalin, rivoluzione in Ungheria, 
semi-rivoluzione in Polonia), e quelli successivi re- 
lativi alla rottura_tra Cina e URSS. 

Gli avvenimenti del "56 determinano l'avvio della 
crisi di un sistema di miti; la rottura tra Cina € 
URSS dà un colpo decisivo a tale sistema, per la 
sua enorme portata e perchè la Cina sì pone come 
polo rivoluzionario in aperta alternativa al revisio- 
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nismo della maggioranza del movimento comunista 
internazionale. 

La crisi del movimento comunista internazionale 
consente al PCI di battere più liberamente la strada 
che lo conduce verso l'“area di governo”; la caduta 
dei miti facilita la comprensione della politica reale 
del PCI presso settori di militanti rivoluzionari; la 
Cina si presenta a tali militanti come un eminente 
punto di riferimento teorico e strategico. Ecco quin- 
dî individuato un terzo ordine di ragioni dello svi- 
luppo dei gruppi rivoluzionari. 

I tre ordini di ragioni che abbiamo rapidamente 
ricordato stanno alla base dî uno sviluppo dei gruppi 
di sinistra che si articola in quattro direzioni (siamo 
in una fase che precede l'esplosione del movimento 
studentesco, che costituisce un quarto ordine di ra- 
gioni dello sviluppo dei gruppi di sinistra, ultimo in 
ordine ‘di tempo ma non certo d'importanza): si for- 
mano nuclei di opposizione all'interno del PCI; si 
dilatano i gruppi della "sinistra storica” (soprattutto 
la IV Internazionale); sorgono nuovi gruppi che si 
richiamano alle posizioni dei compagni cinesi; sor- 
gono nuovi gruppi di orientamento spontaneista ed 
anarcosindacalista (soprattutto sotto la pressione del- 
le lotte operaie intorno al ‘60 e al '63). 

La composizione sociale di guesti gruppi è ancora 
essenzialmente piccolo-borghese: la classe operaia è 
ancora estranea al formarsi dei gruppi rivoluzionari. 
Da una parte, in ciò si riflettono complessi fenomeni 
inerziali: i legami tra avanguardie operaie e PCI si 
sono formati soprattutto nel lungo e incandescente 
periodo che va dal '43 al ’53, e si dimostrano estre- 
mamente forti; inoltre il PCI e i sindacati, per quan- 
to certi settori operai ne comincino una parziale cri- 
tica da sinistra, fungono da strumenti indispensabili 
di organizzazione quotidiana della difesa economicn 
del proletariato, e non sono in questa veste sostitui- 
bili da nessun gruppo. Dall'altra parte, la composi- 
zione sociale piccolo-borghese dei gruppi di sinistra 
riflette la maggiore mobilità politica e ideologica del- 
la piccola borghesia (rispetto al proletariato); in al- 
tre parole, pur essendoci, tra le ragioni di sviluppo 
dei gruppi di sinistra, l'ascesa della lotta di classe 
tra proletariato e capitale, essi sono in una prima fa- 
se un prodotto specifico della radicalizzazione di pic- 
colo-borghesi politicizzati. 

E° opportuno a questo punto, prima di introdurre 
alcuni cenni relativi al movimento studentesco, ope- 
rare alcune considerazioni sociologiche che si pon- 
gono come portato dello sviluppo capitalistico impe- 
tuoso che ha ‘caratterizzato il nostro paese nel se- 
condo dopoguerra, e che aiutano a comprendere me- 
glio i fenomeni che stiamo esaminando. 

In primo luogo, si tratta del ricambio accelerato 
in seno al proletariato industriale, che porta nelle 
fabbriche centinaia,di migliaia di giovani a sostituire 
le vecchia leve operaie (presso le quali è forte l’in- 
fluenza del PCI e della CGIL) e dilata lo strato deî 
tecnici. Ciò corrode in profondità un’egemonia del 
PCI sulla classe operaia che fa sempre più soltanto 
leva su quadri venuti al partito tra il 43 e il ’53. Il 


“ricambio ha anche motivi produttivi, associandosi cioè 


a trasformazioni. tecnologiche che comprimono lo 
spazio degli operai specializzati e qualificati e dila- 
tano lo spazio delle manovalanze cottimiste: ciò rin- 
nova la forza-lavoro nella grande industria e spinge 
in settori marginali i "vecchi" operai. Così nella gran- 
de industria it PCI si pone mediamente più debole. 
(come: organizzazione, iscritti, influenza, ecc.) che 
nell’industria in generale. 

In secondo luogo si tratta di un complesso pro- 
cesso di proletarizzazione che investe i ceti sociali 
intermedi. Di tale processo ci interessa în questa se- 
de ciò che coinvolge la massa impiegatizia ammini 
strativa e tecnica. E' evidente che non si tratta, per 
gli amministrativi della trasformazione di una massa 
di lavoratori improduttivi in una massa di proletari 
(in ciò consiste Ia proletarizzazione vera: e propria): 
si tratta invece di un avvicinarsi delle condizioni sa- 
lariali e di lavoro della gran parte degli impiegatî 
amministrativi a quelle degli operai: degualificazione, 
intensificazione dei ritmi di lavoro, aumento della 
monotonia del lavoro in conseguenza della sua ulte- 
riore divisione, semplificazione, iterazione. Questo 
processo è importante: conduce al ricambio del per- 
sonafe amministrativo vecchio ideologicamente e po 
liticamente reazionario da parte di giovani impiegati 
che acquistano facilmente coscienza della loro prole- 


tarizzazione e dell'affinità d'interessi che li lega agli 
operai. 

Un processo identico coinvolge gli impiegati tec- 
nici, che vengono così propriamente proletarizzati (in 
quanto lavoratori produttivi da sempre). La proleta- 
rizzazione degli impiegati è importante, poichè ne 
introduce l’entrata nella lotta di classe a fianco degli 
operai ('68-'69). Si tratta di masse di lavoratori la 
cui ideologia era, ed in parte è tuttora, prevalente- 
mente riformista piccolo-borghese; masse già egemo- 


‘nizzate da partiti borghesi, e prive di tradizioni sin- 


dacali e di lotta. Si tratta di masse di lavoratori che 
si avvicinano ai sindacati con estrema ingenuità; ma, 
proprio per l'assenza di una tradizione di lotta e di 
legame col PCI, le loro avanguardie non debbono li- 
berarsi, com'è molto spesso per gli operai, di scorie 
depositate e radicatesi in decenni di tradizione di 
milizia nel PCI e nella CGIL (miti, posizioni revisio- 
niste, ecc.), aa 

Anche il movimento studentesco si pone come ef- 
fetto di un processo di proletarizzazione che investe 
gli strati sociali intermedi. E’ in pari tempo l'effetto 
di una crescente difficoltà da parte della borghesia 
ai imporre la propria egemonia ideologica ai giovani 
della piccola e della media borghesia, cioè ai futuri 
quadri del sistema borghese. ° j 
, Con l'entrata sulla scena della lotta di classe an- 
ticapitalistica da parte delle masse studentesche ('66), 
si modifica qualitativamente la panoramica delle for- 
ze ‘rivoluzionare. Entra prepotentemente sulla scena 
della lotta politica un movimento di massa che non 
è nè diretto, nè egemonizzato dal PCI; anzi i quadri 
e i militanti di tale movimento sî pongono cosciente- 
ul sebbene spesso ingenuamente, a sinistra del 

Ci pare, essendo nostro compito fornire ‘un quadro 
schematico delle ragioni della configurazione attuale 
dei gruppi rivoluzionari, che a questo punto sia suffi- 
ciente il semplice accennare ai rapporti generali tra 
movimento studentesco da una parte, e PCI e gruppi 
di ‘sinistra dall'altra... 

-Da una parte, si dimostra ancora ‘una volta come 
gli strati sociali ficcolo-borghesi, e tra essi soprat- 
tutto quelli intellettuali, siano ideologicamente e po- 


| liticamente più mobili del proletariato in quelle stes- 


se situazioni in cui è l’azione dei proletariato a met- 
tere in crisi gli equilibri politici e sociali vigenti 
Dall'altra parte, il processo di proletarizzazione de- 
gli strati sociali intermedi spiega perchè una radica- 
lizzazione politica dei medesimi li conduca immedia- 
tamente a cercare nel proletariato una guida, o perlo- 
meno un alleato. Da'una parte, il fatto che la crisi 
dell'’egemonia ideologica borghese sulla massa dei 
futuri quadri borghesi sia in pari tempo incapacità 
della versione revisionista (PCI) di tale ideologia di 
polarizzare gli studenti, significa quanto si sia ridotto 
lo spazio di mistificazioni che questo partito ha tes- 
suto nel dopoguerra, e quanto la borghesia abbia re- 
cuperato il terreno dell'opposizione riformista. Dal- 
l'altra parte, il fatto che sia del tutto incipiente la 
riorganizzazione, su basi rivoluzionarie, delle avan- 
guardie proletarie, ci indica la debolezza essenziale 


“del movimento studentesco: il fatto di riferirsi solo 


ideologicamente alla classe operaia, ma poi ‘di ‘muo 
versi politicamente separato da essa, evidenziando 
con ciò tutta la sua inesperienza di movimento di 
massa senza tradizioni, spontaneista ‘per primitivismo, 
e moiti dei difetti delia piccola borghesta. : 

Un salto di qualità del movimento studentesco po- 
trà quindi venire in parallelo all’irrobustirsi (quanti 
tativo e dal punto di vista del precisarsi di una stra- 
.tegia) delle attuali incipienti avanguardie operaie: 
in altre parole, è ad un’avanguardia ‘operaîa rivolu- 
zionaria organizzata, marzista-leninista, che -compe- 
terà in pari tempo l’egemonia sugli studenti rivoluzio- 
nari e il fornire al movimento studentesco di massa 
gli strumenti strategici e organizzativi per effettuare 
un salto di qualità. Ma, dialetticamente, îl movimen- 
to studentesco di massa ha dvuto una funzione pre- 
ziosa, insostituibile, nei determinare la nascita dei 
primi nuclei operai rivoluzionari. , 

Il primo comitato di base nasce alla Pirelli nel 
marzo 68. La ragione di fonda risiede nella specifica 
(moderata) politica dei sindacati în quel periodo; 
ma nel movimento studentesco l'avanguardia operaia 
vede un polo consistente (si tratta infatti di un .mo- 
vimento di massa) alternativo a quei PCI e a quei 
sindacati che assicurano, in quanto grandi organi.- 


zazioni, alcuni servizi difensivi elementari alla clas- 
se operaia. | 

In pari tempo, il movimento studentesco sollecita 
una ripresa dell'attenzione ai problemi politici, da 
parte delle avanguardie operaie rivoluzionarie in for- 
mazione, e quindi sollecita un superamento dei li- 
miti dell'’economismo cui la gestione sindacale della 
lotta di classe ha costretto la massa dei proletari. 

Il movimento studentesco pone i problemi, non 
è in grado dî risolverli; ma sollecitando l'aggregarsi 
di nuclei d'avanguardia a composizione proletaria, 
sollecita il materializzarsi di una conditio sine qua 
non, al fine della definizione di una strategia e di un 
programma per la rivoluzione socialista. 


Alcuni nuclei rivoluzionari marxisti-leninisti rie- 


scono ad operare correttamente, nelle fabbriche e 
nell'università, at fine di consolidare politicamente ed 
organizzativamente nuclei operai rivoluzionari, il mo- 
vimento studentesco, e più in generale ad avviare un 
processo di costituzione di un’avanguardia rivoluzio- 
naria con un ruolo politico rilevante in certe fabbri- 
che ‘e în certe sedi universitarie. Laddove ciò si ve- 
rifica si hanno î primi risultati importanti sulla stra- 


da della formazione del partito rivoluzionario. Ma in 
generale io sviluppo del movimento studentesco ha 
completamente modificato la panoramica dei gruppi 
di sinistra, evidenziando i limiti essenziali di larga 
parte di essi, siano di marca dogmatica o spontanei» 
sta, ma comunque derivanti dalla composizione pic- 
colo-borghese. Sotto la pressione del movimento stu- 
dentesco i gruppi, pur talvolta conoscendo momenti 
di boom, si sono disgregati. In altre parole, la nascita 
del primo movimento di massa non sottoposto all'e- 
gemonia revisionista significa deperimento delle fun- 
zioni dei gruppi di sinistra, propedeutiche al partito 
operaio rivoluzionario marxista-leninista, e necessità 
di procedere con urgenza in tale direzione. 

Dalle nuove avanguardie operaie e studentesche 
rivoluzionarie stanno sorgendo raggruppamenti mi- 
litanti che si pongono per l'appunto in tale prospetti- 
va, evitando le secche piccolo-borghesi del dogmati- 
smo e dello spontaneismo. Compito di questi artico- 
li è la critica di alcune’ formazioni rivoluzionarie 
piccolo-borghesi, che hanno esaurito qualsiasi funzio- 
ne positiva 4 si pongono ormai soltanto come osta- 
colo alla costruzione del partito rivoluzionario. 


Il dogmatismo 


del PCd’I (m-1) «Il Partito,, 


I compagni che potremmo defini 
re emmellisti e che sono caratteriz- 
zati dal porsi in adorazione di fron- 
te al pensiero di Mao con un atteg- 
giamento feticistico antimat.riali 
sta, hanno dato vita negli ultimi tre 
anni a «sei « partiti » e ad una doz- 
zina di ‘altri gruppi. In particolare 
nell'ultimo anno la vensata fatta nel 
1966 dal gruppo di Nuova Unità, e 
cioè il proclamare iche il proprio 
gruppo costituisce il partito rivolu- 
zionario di cui ha bisogno la classe 
operaia italiana, ha trovato numero- 
‘sì imitatori. Nella corrente emme]. 
linista sono evidenti due tendenze: 


1) un'influenza sempre più vasta su- 
gli strati di piccola borghesia radi. 
calizzata e anche su alcuni primi 
nuclei operai del richiamo alla ri- 
voluzione cinese, al pensiero di Mao 
e al ruolo oggettivamente coperto, 
oggi nel mondo, dalla Cina rossa; 


2) la frammentazione o-sanizzativa 


-@ politica crescente dceoli emmellisti. .. 


Si assiste pertanto al paradosso che 
gli anarchici è gli anarcosindacalisti, 
negatori per principio ‘del partito 
marzista-leninista, sono meno fram- 
mentati, sia dal punto di vista 'orga- 
nizzativo che da quello politico, dei 
militanti che invece si dichiarano 
assertori del marxismo-leninismo, 
della scienza del movimento opera- 
io rivoluzionario. Una terza carat- 
teristica innegabile del movimento 
emmellista è la sproporzione tra le 
sue pretese {l’autoproclamazione di 
ciascun gruppo come avanguardia ri- 
voluzionaria complessiva) e la pre- 
senza reale nelle lotte più avanzate 
della classe bperaia, degli studenti 
e dei contadini poveri. Colpìsce, in 
particolare, l’estraneità dei gruppi o 
« partiti » emmellisti da tutte le lot- 
te operaie più avanzate e più signi- 
ficative degli ultimi due anni (FIAT, 
Pirelli, Montedison, Marzotto, Fat- 
me, ATM etc. etc.). 


E’ necessario per un gruppo di 
militanti rivoluzionari quale è A.O. 
tentare di spiegare la realtà pale- 
semente contraddittoria «del movi- 
mento emmellista. Per costruire il 
partito rivoluzionario della classe o- 
peraia è assolutamente necessario 
sconfiggere tutte le sette che ne o- 
stacolano il processo di formazio- 
ne. Occorre pertanto una lotta mol. 
to ferma per accelerare il fallimen- 
to delle ipotesi sbagliate e devianti; 
al tempo stesso è bene tener sem- 
pre presente che si vuole « salvare 
il malato », si vuole cioè da un la- 
to battere il dogmatismo emmelli-" 
sta in tutte le sue diverse incarna- 
zioni organizzative e dall'altro lato 
recuperare a una corretta milizia 
rivoluzionaria alcune migliaia di e- 
lementi che hanno rotto con il re- 
visionismo e che, non avendo assi- 
milato il marxismo-leninismo e tan- 
tomeno il pensiero di Mao, attual 
mente girano a vuoto con il peri- 
colo di fenomeni di riflusso -e di 
scoraggiamento (è quanto comincia 
ad accadere, per esempio, in certi 
gruppi usciti di recente dal PCd'I 
cosiddetto «linea rossa »). 

Non ci sembra utile procedere, in 
questa sede, a una analisi dettaglia- 
ta di ciascun gruppo m-] sia perchè 
quasi tutti possono essere ricondot- 
ti agli stessi errori teorici e poli- 
tici e sia perchè si dovrebbe entrare 
su un terreno estremamente sdruc- 
ciolevole, costellato di sabbie mobi- 
li, e, per uscir di metafora, correre 
dietro a tutte le scissioni e sotto- 
scissioni a catena, avvolte da folte 
nubi di vuoti discorsi, di accuse fe- 
rocissime quanto improbabili, di slo 
gans ribattutti come la pallina nel 
gioco del ping-pong. Ci appare inve- 
ce più serio € più utile analizzare 
quello che può essere considerato il 
discorso che ha avuto più successo 
nel movimento emmellista nel sen- 
so che, per mualche tempo, è parso 


# 


a molti come suscettibile di portare 
al superamento delle contraddizio- 
ni del movimento stesso. Ci riferia- 
mo al discorso ideologico e politico 
iniziato dalla rivista-Lavoro Politico, 
portato poi avanti dalla « linea ros- 
sa» attraverso la rottura col gruppo 
Pesce-Dinucci-Risaliti, e ora conclu- 
sosi — come in un circolo vizioso: - 
nell’espulsione del gruppo Peruzzi 
dal PCd’I «linea rossa». Il fatto che 
attualmente ‘ia formazione politica 
che ci accingiamo ad esaminare è 
in piena bancarotta, non sminuisce 
il valore paradigmatico del suo di- 
scorso e, anzi, il ffianifesto fallimen- 
to di quell’ipotesi di costruzione del 
partito rivoluzionario sarà di gran- 
de utilità nel trarre la lezione da 
insegnare a quanti, cambiando ap- 
pena qualche virgola e qualche eti- 
chetta, stanno ora ricadendo negli 
e errori fondamentali (p. es. la 


Ma prima di occuparci del PCd'I 
linea-rossa dobbiamo esaminare ile 
sue origini. Il movimento emumelli- 
sta in Italia nasce dall'innesto del- 
l'attacco dei comunisti cinesi al mo- 
derno revisionismo (attacco condot- 
to sempre sulla base dei principî del 
marxismo-leninismo ma raramente 
con la ricchezza di analisi e di ap- 
profondimenti teorici ai quali Marx 
e Lenin hanno educato-il- movimen- 
to operaio ai loro tempi) con.il cre- 
scente malumore di alcuni strati 
dei partiti revisionisti italiani e del. 
le loro organizzazioni giovanili. In 
particolare un certo numero di qua: 
dri intermedi del PCI, per lo più 
funzionari di partito o di sindacato, 


‘avevano aperto gli occhi sulla natu- 


ra del loro partito soltanto dopo il 
1956. La accentuata tendenza togliat- 
tiana a sciogliere l'equivoco de] 
«doppio binario» (pratica politica so- 
cialdemocratica accompagnata da ri- 
chiami al socialismo), schierandosi 
sempre . più apertamente a favore 
della ‘capitolazione della classe ope- 
raia nel sistema capitalistico, rice- 
vette dalla «destalinizzazione» un 
chiaro impulso. Non c'è dubbio che il 
modo col quale venne condotto l’at- 
tacco a Stalin — un ‘volgare tenta- 
tivo di scaricare su un singolo indi- 
viduo quelli che sono i tratti carat- 
teristici di tutta una classe di sfrut- 
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tatori del proletariato, allo scopo di 
ammorbidire il malcontento delle 
Immasse russe e lasciare tutto come 
prima — facilitò il diffondersi di 
cencezioni errate, 

Lo choc prodotto dalla frantuma- 
zione di tutta una serie di miti — 
che pure il PCI aveva cosciente- 
mente inoculato nella classe operaia 
italiana per tenerla sotto controllo 
— fu utilizzato da Togliatti per ac- 
celerare il processo di trasformazio- 
ne del suo partito da revisionista 
moderno a socialdemocratico. Co- 
me è noto questo processo è giunto 
ora ad uno stadio. molto avanzato 
anche se non è completamente 
concluso. D'altra parte la coinci- 
denza tra «destalinizzazione» e 
smascheramento della matura ‘op- 
portunista del PCI fu vista da alcu- 
ni militanti e alcuni membri del 
l'apparato in un rapporto di causa 
ed effetto: in altri termini si pensò 
che. fosse la « destalinizzazione » a 
far diventare il PCI opportunista e 
non si rifletteva sul fatto che il 1956 
lungi dal rappresentare per il parti 
to comunista italiano’ un momento 
di rottura col suo passato, costituì- 
sce soltanto un nuovo: stadio della 
sua lunga marcia opportunista che 
già nella crisi rivoluzionaria del 1943- 
48 aveva portato al tradimento del. 
la classe operaia.’ 

E’ importante tener presente l'o- 
rigine e la formazione politico-teo- 
rica ‘dei primi animatori del movi- 
mento .emmellista per capire fino in 
fondo la loro estraneità alla reale 
natura del marxismo-leninismo e il 
loro modo feticistico di intendere 
il pensiero di Maof. 

Ricapitolando: i-primi emmellisti 
provengona dai partiti revisionisti 
(spesso dai loro apparati); non so- 
no il prodotto diretto di lotte di 
classe ma delle ripercussioni all’in- 
terno dei partiti revisionisti prima 
della « destalinizzazione »-e poi del 
‘conflitto Cina-URSS. Gli stessi av- 
venimenti politici danno luogo nei 
partiti revisionisti ad altri movimen- 
ti centrifughi che sono - all'origine 
sia degli attuali gruppi rivoluziona- 
ri che di quelli piccolo-borghesi ra- 
dicalizzati. 

Non sarebbe giusto sottovalutare 
il fatto che i comunisti ‘cinesi, men- 
tre hanno dato un formidabile con- 
tributo al risveglio delle forze rivo- 
luzionarie in Italia mediante la bat- 
taglia. comtro'-il moderno revisioni. 
smo e attraverso lo sviluppo della 
rivoluzione culturale, hanno rivela- 
to evidenti carenze nell'analisi del- 
le origini del revisionismo. Basterà 
ricordare che nei famosi documen- 
ti del 1963 sulla questione di Sta- 
lin, i compagni cinesi ancora defini 
scono Krusciov come compagno e 
non qualificano l'URSS come stato 


capitalistico. In quel periodo il giu-. 


dizio dei compagni ‘cinesi sull'Unio- 
ne Sovietica è assai simile a quello 
dato dai trotskisti: si parla infat- 
ti, a proposito dell'URSS, di « de- 
formazione » della dittatura del pro- 
letariato e non già di avvenuta in- 
staurazione della dittatura borghe- 
se sul proletariato. In altri scritti 
dell’epoca si afferma che il 90 per 
cento dei membri e dei muadri del 


PCUS è formato da onesti militan- - 


ti rivoluzionari e che soltanto un ri 
stretto gruppo di dirigenti è revisio- 
nista: sì spera, di conseguenza, che 
la pressione politica esercitata sul 


PCUS avrà come effetto una solle- 
vazione della base buona contro il 
vertice cattivo. Ma la sostituzione 
di Krusciov con Breznhev, il kru- 
sciovismo senza Krusciov, fa cadere 
queste illusioni, apra un periodo 
di profonde riflessioni sulla natura 
dell'URSS e, soprattutto ‘su che co- 
sa sì deve fare in Cina per impedi- 
re che, ancora una volta, venga scon- 
fitta la dittatura del proletariato. 
Questo articolo non ha per scopo 
l'esame della rivoluzione culturale, 
ma non si può fare a meno di con- 
statare che le ultime posizioni ufti- 
ciali dei compagni cinesì sulla que- 
stione di Stalin risalgono ad un pe- 
riodo precedente alla spaccatura del 


pi e alla sconfitta di Liu Sciao 


Ma quella che per i cinesi può ap- 
pariré come una questione seconda- 
ria {non sono forse riusciti a fare la 
rivoluzione nonostante l'ostilità dei 
dirigenti sovietici?), diventa in Ita- 
lia e in altri paesi ad alto sviluppo 
capitalistico una questione di im- 
portanza centrale. Non si può com- 
battere il revisionismo del PCI 
senza comprenderne le origini, lo 
sviluppo, i connotati essenziali. Al 
trimenti si corre il pericolo di riper- 
correre lo stesso cammino del pas- 
sato o, più realisticamente, di non 
far presa sulla classe operia. 

In Italia il movimento emmelli- 
sta all’inizio vede dei compagni ci- 
nesi soltanto quello che .i paraocchi 
acquisiti nei partiti revisionisti gli 
consentono di vedere. Tutti gli in- 
segnamenti di Mao, in particolare 
tutto lo sforzo di Mao per « conta- 
re sulle proprie forze », per svilup- 
pare il partito e la rivoluzione at- 
traverso una analisi approfondita e 
concreta delle situazioni concrete, 
delle classi del proprio paese -e dei 
dati materiali e politici delle loro 
lotte, per instaurare un nuovo rip- 
porto tra partito e' masse in modo 
che queste ultime non siano sem- 
plici greggi da dirigere ma un ele- 
mento vivo, che entra in rapporto 
dialettico con la sua avanguardia 
organizzata, tutto questo, cioè il pen- 
siero di Mao, resta completamente 
estraneo ai primi emmellisti italia- 
ni. Si colgono soltanto alcuni ri- 
chiami generalissimi ai principî del 
marxismo-leninismo, le molemiche 
antirevisioniste e antimperialiste. 


Incomprensione 


della linea di massa 


Di consegueza non si capisce nul- 
la della linea di massa, e cioè della 
politica che l'avanguardia deve por- 
tare avanti per far maturare la co- 
scienza delle masse attraverso un 
processo continuo di lotte che par- 
tano dalle esigenze avvertite dalle 
masse stesse. Non si capisce che il 
partito della classe operaia non può 
essere costituito da un pugno di gia- 
cobini illuminati staccati dalla rea. 
le avanguardia della classe. Si fini 
sce quindi per\sostituire la propa- 
ganda (spesso mal fatta) alla linea 
di massa, e la sétta al partito. —. 

Quando nel gennaio del 1966 il 


? 


gruppo di Nuova Unità si autopro- 
clama partito non rappresenta nul- 
la per la classe opearia italiana. Non 
ha una strategia, non ha una anali 
si delle classi: insomma non pos- 
siede quella teoria rivoluzionaria 
senza la quale per Lenin non si può 
parlare di partito. Per giunta si trat- 
ta d'una formazione politica che non 
riesce a raccogliere una partie nean- 
che esigua delle avanguardie prole- 
tarie pur esistenti nelle fabbriche. Il 
PCd'I cerca di sostituire il suo vuo- 
to teorico e politico, con una serie 
di miti: si torna a Livorno nel me- 
se di gennaio per richiamarsi alla 
fondazione del partito di Bordiga e 
di Gramsci; si riprende la vecchia 
testata comunista mettendoti  da- 
vanti l'aggettivo « nuova »; si agita 
il ritratto di Mao senza abbandona- 
re quello di Stalin. Una mitologia 
emmellista viene sostituita al vero 
marxismo-leninismo che « non:‘è un 
dogma ma una guida per l’azione ». 

Per giustificare la fondazione .di 
un simile « partito » si sostiene che 
il partito leninista sarebbe un «a 
priori »: prima lo si.fonda e poi lo 
si -costruisce. I legami con la clas- 
se operaia verranno più tardi, «E si 
ha il coraggio di affermare che an- 
che il partito bolscevico e il partito 
cinese nacquero in questo modo. E’ 
appena il caso di ricordare che il 
partito di Lenin fu preceduto da lun- 
ghi anni di lotte per conquistare for- 
ze proletarie ad una corretta com- 
prensione dei problemi della rivolu- 
zione russa e che il congresso del 
1903 avviene soltanto quando la gran- 
de maggioranza dei gruppi sociali. 
sti operanti nell'impero zarista era- 
no stati conquistati alle posigioni le- 
niniste. Per quanto riguarda] parti. 
to cinese è vergognoso il fàfto d'i- 
gnorare ch’esso nacque come sezio- 
ne cinese della Terza Internaziona- 
le ,e cioè di un formidabile partito 
mondiale del proletariato che \ave- 
va nell’URSS la sua possente base. 


rossa. } 
Il PCd'I (m-1), privo di una qual- 


siasi linea politica, si limita a ricrea- . 


re in formato ridotto, il vecchio PCI. 
Invece di militanti si hanno: dei tes- 
serati, invece di agitatori si hanno 
degli agit-prop. La distribuzione del. 
la stampa di partito e dei ritratti di 
Mao, .il ‘reclutamento indiscrimina- 
to, sono le principali attività del 
« partito ». 

Nel frattempo si sviluppa in Cina 
la rivoluzione -culturale-e l’Italia en-. 
tra in un periodo di acute tensioni 
sociali con la prima esplosione del 
movimento studentesco. Il PCdI 
viene colto completamente impre. 
parato dal nuovo periodo di lotte. 

‘E’ proprio alla fine del 1967 che 
si forma il gruppo Lavoro Politico e 
viene pubblicata la sua rivista. I 
primi numeri rivelano un notevole 
eclettismo: la redazione. guidata 
in gran parte da Peruzzi, mo. 
stra una certa predilezione per le 
posizioni cinesi ma non trascura di 
parlare positivamente del Black Po- 
wer e di altri movimenti, rivoluzio- 
nari. La caratteristica che più col. 
pisce nella rivista è la combinazio- 


ne (si dovrebbe dire la giustapposi.. 


zione) di serie analisi di situazioni 
locali con dei lunghi sproloqui i- 
deologicizzanti sulle questionì di fon- 
do. Tra teoria e prassi, nonostante 
la proclamata volontà di unirle, non 
c'è mai legame. Si concepisce la 
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‘teoria come un corpo di dogmi che 
sì possono desumere da certi libri, 
in particolare da quelli che raccol- 
gono scritti e discorsi di Mao. Basta 
attingere da questo pozzo per ca- 
pire il reale. Non si capisce cioè 
che anche i libri, anche il patrimo- 
- nio teorico accumulato dal movi- 
mento operaio nella sua lunga e tor- 
mentata storia, sono comprensibili 
soltanto se si è nel vivo della lotta 
di classe e se si è sollecitati dalle esi- 
genze della lotta a inquadrare e ge- 
neralizzare la vratica politica. 


Partito e lotta . 


di classe 


La contraddizione di Laworo Poli- 
tico, il divorzio tra teoria e’ prassi, 
si manifesta in tutta la sua interez- 
za nel momento dell'adesione al 
PCd'I. Il gruppo redazionale aveva 
scritto a più riprese che il partito si 
forma attraversò un lungo proces- 
so, che bisogna rispettare il princi. 
pio « dalle masse alle masse », ma 
poi aderisce al PCd'I affermando 
che «è superato il momento dei 
gruppi ed è venuto quello del parti- 
‘to » e che respingere il PCd'I signi- 
fica voler tornare al periodo dei 
gruppi e quindi svolgere opera: con- 
trorivoluzionaria. Per far quadrare 
il discorso Lavoro Politico procede 
‘a diverse mistificazioni: la prima 
consiste nello scambiare una gra 
za (quella del partito) con sua 
realtà; la seconda nello Lr fa 
il faticoso processo di formazione 
di un’avanguardia reale della classe 
operaia con le beghe del movimen- 
to emmellista; la terza nello scam- 
biare il giusto principio che la: co- 
struzione del partito non s’esaurisce 
nell'atto di fondazione con la ridu- 
zione della fondazione del partito 
alla pura proclamazione di un’a- 
strazione, 

Altra grossa mistificazione fatta 
per quadrare il discorso è quella che 
spiega la politica opportunista del 
PCI nel 1943-48 come una interpre- 
tazione sbagliata e opportunista del. 
la politica giusta e rivoluzionaria 
decisa dal VII congresso dell'Inter. 
nazionale Comunista, 
Fronti Popolari e dell’ alleanza con 
la borghesia. Si è qui in ‘piena mala- 
fede perchè è fin troppo notorio che 
la politica del PCI era elaborata a 
Mosca (cosa questa che non riduce 
le responsabilità dei togliattiani) e 

‘ che nell'atto di scioglimento del Co- 
mintern, nel 1943 i compiti del pro- 
letariato vengono indicati semplice- 
mente nella lotta antifascista in al 
leanza con la borghesia «illu 
minata ». 

Nonostante tutto questo, Lavoro 
Politico riscuote un relativo succes- 
so în ambienti intellettuali piccolo- 
borghesi, e in particolare in quei set- 
tori del movimento studentesco che 
sono nauseati dallo spontaneismo e 
che, però, non possiedono la matu- 
rità politica e gli strumenti teorici 
necessari per comprendere le misti- 
ficazioni del gruppo Peruzzi. Lavoro 
Politico appare in grado di dare, una 
risposta a tutti i problemi ‘e, soprat- 


«quello. dei. 


tutto, promette, sotto banco, che una 
volta entrati nel PCd'I ci vorrà po 
co a far fuori la vecchia guardia set- 
tarìa che blocca lo sviluppo del par- 
tito. Nel 1968 dunque il PCd'I si e- 
spande ma è proprio da questa e- 
spansione che verrà la sua condan- 
na così come è destino che accada 


per tutte le formazioni che preten-. 


dono di essere marxiste-leniniste e 
non lo' sono. I nuovi venuti, infatti, 
hanno una mentalità e una forma- 
zione politica completamente diver- 
sa da quella delle vecchie vedove 
dello stalinismo. Si tratta per lo più 
di giovani che non hanno vissuto 
l'esperienza dei PCI stalinista, che 


sono stati conquistati alle posizioni 


cinesi (in modo non corretto) dal 


prestigio «della rivoluzione cultura. 


le e che, infine, sono « nati» poli- 
ticamente con una grossa lotta so- 
ciale, quella degli studenti. 

Una volta entrati l'entusiasmo dei 
neofiti per aver trovato finalmente 
il « partito » sbollisce rapidamente. 
Ci si accorge che questo « partito » 
non dirige un bel nulla nella lotta 
di classe; che non fornisce alcun 
contributo alla formazione teorica 
dei suoi iscritti; che impone una di- 
sciplina basata sul centralismo bu- 
rocratico. Insomma questo « parti- 
to » non è il partito di cui sì avver- 
tiva il bisogno. A questo punto sa- 
rebbe stato lecito attendersi un ri- 
pensamento serio, proprio alla luce 
del pensiero di Mao, sulla concezio- 
ne del partito, sui rapporti avan- 
guardia-masse, sulla linea di massa. 
E invece tutto quello che sanno fa- 
re i peruzziani e i loro alleati con- 
siste in una denuncia della « linea 
nera» di Pesce, Risaliti e Dinucci 
che impedirebbe lo sviluppo del par- 
tito. Tutti i mali vengono indivi. 
duati — con tipico procedimento i- 
dealistico — nelle azioni malvage di 
alcuni individui e ci si dichiara 
certi che, una volta allontanate que- 
ste persone dalla ‘direzione, il PCd'I 
(m-1) vedrà trionfare la « linea ros- 
sa» e diventerà rapidamente l'a- 
vanguardia rivoluzionaria del pro- 
letariato italiano. 


La farsa 


delle due linee 


Alla fine de) 1968 avviene la scis- 
sione. Il gruppo Dinucci accusa l’al- 
tro di essere un pugno di «agenti 
provocatori, trotskisti e fascisti »; il 
gruppo di Dini-Peruzzi accusa il ri- 
vale di aver coscientemente blocca- 
to lo sviluppo del partito. Gli uni 
accusano gli altri di liusciaoscismo, 


‘bordighismo, trotskismo, revisioni. 


smo (e chi più ne ha più ne metta) 
e vengono ripagati con la stessa mo- 
neta. Si arriva persino agli episodi 
grotteschi della lotta per tenersi la 
cassa del partito e la testata del 
giornale. Il tutto è spiegato « alle 
masse »con toni da epopea mutuati 
meccanicamente da quel grandioso 
avvenimento che è stato la. rivolu- 
zione culturale cinese: si riduce ad 
una farsa un gigantesco movimen- 
to di lotta tra milioni e milioni di 
uomini. È farsa è anche il parago- 


ne fatto da Lavoro Politico tra il 
coriflitto Bordiga-Gramsci con il 
conflitto Dinucci-Peruzzi. Si sostie 
ne, in altri termini, che la «linea 
nera » sta a Bordiga come la «li 
nea rossa» sta a Gramsci. Ancora u- 
na volta con la rivista si compie u- 
na colossale mistificazione idolo 
gica stravolgendo il ruolo e la figu- 
ra di Gramsci e dandone- un ritrat- 
to che è, ‘in ultima analisi, quello 
opportunisticamente tramandatoci 
da Togliatti e dalla tradizione re- 
visionista. 

Ai tempo stesso si ribadisce la 
contraddizione fondamentale: da un 
lato ci si richiama come ad un fat- 
to giusto alla fondazione del « par- 
tito » nel 1966 e dall'altro si procla- 
ma che fin dall'origine si era sulla 
strada dell’opportunismo di sinistra. 
Non si vede nessun-rapporto tra il 
modo col quale il « partito » è sta- 


to creato e il suo fallimento succes- 


sivo. 

I giornale JI Partito comincia a 
pubblicare alcuni documenti e .al- 
cuni articoli che vorrebbero rappre- 
sentare un tentativo di procedere ad 
« analisi concrete di situazioni con- 
crete » e di elaborare una. strategia 
a medio termine. Si tratta di con- 
tributi di valore diseguale ‘ma dei 
quali si può dire che: 1) non hanno 


alcun rapporto con. la prassi del’ 
« partito » quale viene descritta ne- . 


gli articoli del giornale dedicati al- 
l'intervento del ‘PCd'T « rosso » nel 
le varie situazioni di lotta (ancora 
una volta una piena scissione tra 
teoria e prassi); 2) recepiscono ana- 
lisi e contributi provenienti da al. 
tra fonte e, in particolare, da quei 
gruppi che il PCd'I dichiara « ope- 
raisti, trotskisti, controrivoluziona- 
ri» etc. etc. Per alcuni mesi il PCdT 
«rosso», nonostante tutte le sue po- 
lemiche contro le concezioni federa- 
tive del partito, si muove proprio 
come una federazione di gruppetti 
diversi (i più importanti sono quelli 
che fanno capo rispettivamente a 
Dini, Peruzzi e Misefari). A Milano 
sì opera su una certa linea e a Ro- 
ma su un’altra. Il Comitato Cen- 
trale fa campagna contro l’operai- 
smo, ma i gruppi che intervengono 
nelle fabbriche non'riescono ad u- 
scire dai limiti del.più angusto sin- 
dacalismo. 

Un altro fattore di contraddizio- 
ne da non sottovalutare è costituito 
dal mancato «riconoscimento» da 
parte dei compagni cinesi. E’ infat- 
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zi 


ti il PCd'T « nero» di Pesce-Risaliti- hi 


Dinucci, dei tre maledetti, dei tre 
rinnegati, a godere dell'appoggio di- 
screto, ma non poi troppo (Mao ha 
di recente ricevuto Dinucci e si è 
fatto fotografare insieme a lui) del 
PCC. Per un gruppo di rivoluziona- 
ri (e a maggior ragione per un par- 
tito) che è sicuro della sua teoria, 


‘della sua strategia, dei suoi legami 


con l’avanguardia rivoluzionaria del. 
la classe, un fatto del genere non 
rappresenterebbe una calamità ma, 
tutt'al più, un equivoco da chiarire. 
Ma il PCd'I « rosso» non possiede 


né teoria, né strategia, né legami . 


con la classe: la sua forza sta, an- 


cora una volta, nei miti e il mito. 


più importante è proprio costituito 
dalla feticizzazione del maoismo. Il 


vedersi respinti dal proprio idolo_ 


costituisce uno choc terribile per 
quanti ritenevano e ritengono che il 
maoîsmo sia un corpo di sini 


qualcosa di infallibile che non co- 
nosce contraddizioni neanche secon- 
darie. 

Lo sviluppo delle lotte operaie fa 
il resto, I militanti del PCd'I « ros- 
so », giacchè sono in genere mili- 
tanti sinceramente animati da buo- 
na volontà rivoluzionaria (ma, ahi- 


noi, di buoni propositi è lastricata. 


anche la strada che conduce all'in- 


ferno della controrivoluzione), non, 
possono non rimanere interdetti di. 


fronte alla incapacità del loro par- 
tito di saldarsi con le avanguardie 
proletarie che stanno nascendo nel- 
le principali tabbriche del paese. HI 
fatto poi che gruppi tanto disprezza- 
ti come « trosko-operaisti » riescanò 
a promuovere la nascita nel vivo del: 
le lotte, di gruppi di operai marxisti. 
leninisti con una influenza relativa- 
mente vasta sulla massa dei loro 
compagni di lavoro, sta Jì a dimo 
strare tutti i limiti del « partito x. 
La crisi del PCd'I «.rosso » e$pio- 
de proprio ai momento di fare il 
congresso. Quando era avvenuta la 
scissione con la «linea nera », uno 


dei motivi della requisitoria anti-Di- 


mucci era venuta proprio dalla con- 
statazione che dopo .lo..pseudocon- 
gresso di Livorno, il « partito » non 
aveva più avuto congressi; il grup- 
po dirigente non era stato capace 
di tracciare delle tesi politiche ' ge- 
nerali e tantomeno. di omogeneiz- 
zare gli iscritti su una determinata 
linea politica. Ma quando la « linea 
rossa » cerca di fare quello che la 
« linea nera » non era stata capace 
di fare, ricade nella stessa, identi- 
ca paralisi, 

Cominciano gli scontri e lo smée: 
rimento. I militanti più che prende 
re coscienza dei loro errori, cadonò 
in uno stato di prostrazione; ha luo- 
go una lenta emorragia: qualcuno 
tenta l'avventura con altri gruppi 
emmellisti (che erano andati mol. 
tiplicandosi nonostante il «partito»), 
la maggior parte si ritira a vita pri- 
vata affermando che deve « studia- 
re ». Peruzzi cerca di scantonare an- 
cora una volta le difficoltà di fondo 


proponendo strane formule organiz- 
zative: vuole cioè riaffermare il 
PCd'I come facciata, ma dietro alle 
quinte vorrebbe che si procedesse 
alla costituzione di comitati per la 
creazione del partito, Insomma non 
si decide ad affermare che lo sba- 
glio sta negli stessi presupposti teo- 
rici e politici sulla cui base è nato 
il PCd'I, Espressione egli stesso del. 
la contraddizione, Peruzzi viene e- 
spulso all'inizio di agosto «per av- 
venturismo politico e frazionismo 
organizzato» insieme a un suo grup- 
po di collaboratori. 

Ma neanche dopo questa espulsio- 
ne.il gruppo Peruzzi abbandona il suo 
chiodo fisso e ciclostila un docu- 
mento nel quale si tende ad affer- 
‘mare che il vero PCd'1 è costituito 


dal suo gruppo. Il gioco è però trop. . 


po ridicolo e il gruppo degli espulsi 
(che pure ha trascinato fuori la mag; 
gioranza degli iscritti al PCd'I) si 
frantuma in diversi sottogruppi. Nel 
frattempo anchè il PCd'1 «nero» 
ha conosciuto una crisi con la per- 
dita di gran parte dei giovani che 
danno vita ad un ennesimo raggrup- 
pamento settario, 

Dalle vicende di Lavoro Politico 
— PCd'I « linea rossa» — gruppo 
Peruzzi si possono e si devono trar- 
re alcune lezioni. La prima riguarda 
la conferma che il processo di co- 
struzione del partito rivoluzionario 
non può esser visto, come fanno gli 
idealisti piccolo-borghesi, come il 
parto di alcune menti illuminate; 
la seconda concerne il fondamenta- 
le opportunismo di chi guarda al 
maoismo in modo feticistico senza 
quindi mettersi in condizione di as- 
similarne i grandi insegnamenti e, 
al tempo stesso, di vederne limiti e 
contraddizioni secondarie; la terza 
lezione riguarda la pericolosità e la 
sostanziale estraneità al marxismo- 
leninîsmo, delle operazioni tendenti 
a stravolgere la verità dei fatti, del- 
la storia del movimento operaio, al 
fine di costruirsi degli alibi ideolo- 
gici per coprire manovre di piccolo 
cabotaggio. 


Le mistificazioni spontaneiste 


Dopo la crisì del movimento stu- 
dentesco, evidente ormai a tutti, e 
la responsabilità altrettanto eviden. 
te di tale crisi, che compete ai va- 
ri gruppi piccolo-borghesi e a quel- 
li spontaneisti in particolare, que- 
sti ultimi sono stati costretti a va- 
lutare criticamente l’orientamento 
perseguito. Molti spontaneisti non 
hanno esitato a passare, da un gior- 
no all’altro, nelle file delle sette 
dogmatiche. h x 

‘Gli spontaneisti più « coerenti » 
invece sono stati costretti a pre- 
sentare una riedizione riveduta e 
corretta delle loro posizioni, e han- 
no indirizzato le loro forze verso le 
fabbriche. ì a 

Oggi è più che mai necessaria 
una critica precisa dello spontanei- 
smo, in presenza di ampi strati 
sbandati di militanti provenienti 


«del marxismo-leninismo 


dal movimerito studentesco. Questi 
compagni hanno fatto l’esperienza 
dello spontaneismo e sono quindi 
in grado di comprendere la neces- 
sità di una milizia impostata cor- 
rettamente, orientata dal marxismo- 
leninismo, ma non sono arrivati a 
sviluppare una critica teorica ap- 
profondita dello spontaneismo nelle 
sue manifestazioni attuali. , 

Noi ci proponiamo in questo ar. 


. ticolo di mettere in rilievo alcuni 


tratti fondamentali dello. ‘sponta- 
neismo e di criticare le posizioni 
del gruppo «Lotta continua » che 
rappresenta una delle due tenden- 
ze più importanti dello schieramen- 
to spontaneista oggi. % 
Considereremo inizialmente il do- 
cumento di Adriano Sofri « Sull’or- 
ganizzazione » comparso su alcune 
riviste. Tale scritto risale ad oltre 
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un anno fa, ma riteniamo che l’au- 
tore lo ritenga tuttora sostanzial- 
mente valido, perchè è stato ripub- 
blicato senza modifiche - su alcune 
riviste vari mesi dopo la stesura e 
non è stato seguito da altri scritti 
sui medesimi argomenti; inoltre i 
temi affrontati sono di carattere 
generale, .e la sicurezza nell'assu- 
mere posizioni di fronte ad essi è 
così decisa ida escludere che esse 
possano essere rivedute nel breve 
periodo di un anno. 

Consideriamo questo documento 
non perchè riteniamo che esso sia 
la migliore formulazione delle posi- 
zioni spontaneiste contemporanee, 
ma per ‘altri suoi « meriti ». Oltre 
alla sua diffusione esso è impor- 
tante per la popolarità che ha avu- 
to tra quanti si muovevano secon- 
do una determinata. prassi ma non 
disponevano di un orientamento 
ideologico compiuto che le corri. 
spondesse:. il documento in que 
stione ha avuto senz'altro il.« meri- 
to » di colmare queste carenze e 
oggi si può affermare che ha costi. 
tuito la premessa ideologica per ar- 
rivare alla costituzione di « Lotta 
continua ». Una caratteristica ‘di ta- 
le scritto è il grado di masthera- 
mento delle tesi di fondo che tra- 
spaiono solo ad una lettura piutto- 
sto attenta. Cercheremo quindi di 
indicare come l’autore ricorra alla 
caricatura del leninismo per evitare 
di entrare in merito ai problemi che 
richiederebbero di essere esamina 
ti scientificamente, e ad espressio- 
ni brillanti che servono esclusiva- 
mente ad occultare una ‘sostanzia. 
le carenza di ‘contenuti. Cerchere- 
mo inoltre di dimostrare come l'in- 
tero «documento abbia un caratte 
re eclettico, cioè che tenta di dare 
l'impressione idi tener conto coe- 
rentemente di tutti gli aspetti dei 
vari problemi mentre al contrario 
il discorso sviluppato è essenzial- 
mente spontaneista in cui vengono 
inserite di sfuggita affermazioni di 
ordine generale corrette, ma senza 
tener conto delle loro implicazioni 
in sede idi conclusioni. Si hanno i- 
noltre, sparsi qua e là nel discorso 
di rifiuto del leninismo, affermazio- 
ni di omaggio a Lenin e al partito 
bolscevico, che sono di natura del 
tutto formale. E’ il caso insomma 
di dire che questo documento, poi- 
chè presenta complessivamente po- 
sizioni scorrette, è tanto più dan- 
noso quanto più frasi-corrette con, 
tiene! 

L'autore si scaglia contro quelo 
concezioni secondo le quali « la con- 
sapevolezza della necessità del par- 
tito, e cioè della direzione politica 
organizzata, basti a crearne le con- 
dizioni », e contro « quella che ve- 
de la direzione politica, il partito, 
come continuità lineare di una tra- 
dizione rivoluzionaria (il marxismo 
il marxismo-leninismo, il marxismo- 
leninismo-maoismo) di volta in vol- 
ta corrotta e rigenerata». Sofri riba- 
disce che queste concezioni sono alla 
base della formazione del PCd'I mi, 
e appunto per questo ne andrebbe 
criticata la linea politica. E’ ique- 
sta la solita critica superficiale .e 
scorretta secondo la quale alla ba- 
se di un orientamento politico er- 
roneo vi è la forma organizzativa 
scelta, e non viceversa. Per di più, 
mancando una critica puntuale del 
dogmatismo moderno, lo si ritiene 
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incarnare una continuità teorica 
che va da Marx a Mao, mentre in 
realtà il dogmatismo, fissando e 
feticizzando la teoria ad uno stadio 
particolare del suo sviluppo, rifiu- 
tando di continuare l’esperienza teo- 
rica e pratica del passato, rompe 
.la continuità teorica del marxismo- 
leninismo. Ciò .che però è più im- 
portante nella «critica » di Sofri 
al PCd'I ml è il principio da cui 
muove, che viene di seguito espli- 
citamente affermato. «Quindi il 
punto non è di avere una linea po- 
litica più giusta, ma di avere un 
altro tipo dî partito (cose, le due, 
che sono com'è ovvio strettamente 
interconnesse) ». Questa affermazio- 
ne illumina in modo inequivocabile 
il carattere di questo scritto dedi- 
cato al problema dell’organizzazio- 
‘ne. Viene enunciata una delle posi- 
zioni fondamentali dello spontanei. 
smo, il quale la usa soprattutto nel- 
la critica verso le organizzazioni re- 
visioniste. Queste ultime infatti non 
difenderebbera gli interessi dei la- 
voratori a causa del rapporto buro- 
cratico che hanno costruito con 
questi, non già, al contrario, avreb- 
bero un rapporto buroratico con i 
lavoratori a causa della loro linea 
riformista, di collaborazione col ca- 
pitale e di sostegno al sistema del- 
lo sfruttamento. D'altra parte, è 
puramente verbalistico affermare 
la connessione tra il tipo di linea 
politica e il tipo di organizzazione, 
perchè aver «deciso » che l’orga- 
nizzazione determina la linea signi- 
fica in realtà scindere senza rime- 
dio i due ordini di questioni. Nel- 
la frase posta tra parentesì da So- 
fri si ha un esempio palmare di 
quell’eclettismo cui accennavamo 
all’inizio: enunciando un'ovvietà ge- 
nerica, ci se ne serve per far passa- 
re una posizione politica precisa 
enunciata appena prima, e che si 
contrappone a quella. 


Organizzazione 


e linea politica 


Il fatto che gli spontaneisti fac- 
ciano derivare dal tipo di organiz- 
zazione la linea politica fa sì che, 
da una parte, giudichino le “Forzé 
politiche sulla base della. lora for- 
ma organizzativa e, dall'altra li por- 
ta, non al rifiuto di darsi un'orga- 
nizzazione {come spesso si pensa), 
ma al rifiuto consapevole di far 
conseguire l'organizzazione ad una 
linea politica. 

Si capisce meglio, a questo pun- 
to, anche il comportamento di co- 
loro che, essendosi scottati con l’e- 
sperienza spontaneista, individuano 
la ragione dei lora insuccessi solo 
nell’assenza di una salda organizza- 
zione e tperciò, senza «altri proble- 
Tàb, corrono a ripararsi nelle sette 
dogmatiche (nonostante l’esperien- 
za abbia dimostrato che, mancan- 
do queste di una linea politica; so- 
no ‘invece assai poco salde sullo 
stesso piano organizzativo). 

Subito dopo la presa di posizio- 
ne .sul PCd’I mi, si leggono le se- 
guenti parole di Sofri: «Ma si de- 


ve forse dedurre da quanto sopra 
s'è detto che la direzione rivolu- 
zionaria è generata ”spontanea- 
mente” dalle masse, e che quindi 
coincide col movimento delle mas- 
se stesse? Si deve cioè concludere 
con l’identificazione avanguardia. 
massa? La risposta è: no». 

A questo punto il lettore dello 
scritto di Sofri pensa che troverà 
immediatamente una ‘risposta dia- 
lettica al problema del rapporto 
avanguardia - massa. Certamente il 
dogmatismo è stato più ridicolizza- 
to che criticato seriamente, ma ciò! 
potrebbe in fondo essere dovuto 
allo « scarso spazio » a disposizio- 
ne dell'autore; ma le spontaneismo, 
invece, è stato da questi rifiutato in 
termini molto precisi. Sofri invece 
a ‘questo punto sviluppa coerente- 
mente la linea che aveva implici- 
tamente cominciato a tracciare col 
tipo di critica che aveva svolto con- 
tro il PCd'I m-l e con l’affermazio- 
ne che:«il punto non è di avere 
una linea politica più giusta, ma di 
avere un altro tipo di partito»: 
infatti passa alla «analisi critica » 
del concetto di avanguardia proprio 
di Lenin. 

Scrive Sofri: « Per Lenin (non è 
la filologia che qui ci interessa) la 
coscienza rivoluzionaria è data dal- 
l’incontro tra lotta economica della 
classe operaia (in sè tradeunioni- 
sta, interna al sistema) e intellet- 
tuali marxisti, transfughi dalla loro 
classe d'appartenenza, la borghe- 
sia ». i 

«La coscienza deriva alla classe 
dall'esterno, cioè dall'esterno della 
lotta economica, dall’esterno della 
sfera deiy rapporti tra operai e pa- 
droni. E*il partito, l’organizzazione 
dei rivoluzionari dotati degli stru- 
menti d'analisi della scienza marxi- 
sta, a incarnare la coscienza rivo- 
luzionaria del proletariato ». 

.In queste poche righe Sofri rias- 
sume, con molta noncuranza « fi- 
lologica », il concetto di avanguar- 
dia in Lenin. E’ opportuno in que- 
sto caso citare direttamente i pas- 
si di Aenin, a cui si riferisce Sofri 
poichè in tali passi i concetti sono 
definiti con precisione scientifica e 
quindi se ne può agevolmente ca- 
pire: il reale significato. Anche se 
ciò può sembrare una pedanteria, 
pensiamo che la citazione diretta 
di Lenin sia necessaria, tanto più 
in quanto i concetti definiti da Le- 


min sul partito, ‘nel periodo dell’a- 


scesa del revisionismo bernsteinia- 
no, da molti anni non trovano una 
diffusione di massa ma anzi vengo- 
no mistificati dal revisionismo mo- 
derno e da una parte della sinistra 
contemporanea, per dla sua sostan- 
ziale impreparazione teorica. 


Lenin scrive: 


‘« Gli operai non potevano an- 
cora possedere una coscienza 
socialdemocratica. Essa poteva 
essere loro apportata soltanto 
dall'esterno. La storia di tutti i 
paesi attesta che la classe ope- 
raia con le sue sole forze è in 
grado di elaborare soltanto’ una 
coscienza tradeunionista, cioè la 
convinzione della necessità di u- 
nirsi in sindacati, di condurre 
le lotte contro i padroni, di re- 
clamare dal governo questa o 
quella iegge necessaria agli ope- 
rai, ecc. La dottrina del sociali 


smo è sorta da quelle teorie filo- 
sofiche, storiche, economiche che 
furonò elaborate dai rappresen- 
tanti colti delle classi possidenti, 
gli intellettuali ». 

«.. l'errore capitale di tutti 
gli economisti: 
che si può sviluppare la coscien- 
za politica di classe degli ope- 
rai, per così dire, dall'interno, 
con la lotta economica, partendo 
cioè solo (o.almeno principal 
mente) da tale lotta ». 

«La coscienza politica di clas- 
se può essere portata all'operaio 
solo idall’esterno, cioè dall’ester- 
no della lotta economica, dall’e- 
sterno dei rapporti tra operai e 
padroni. Il solo campo dal qua- 
le è possibile attingere questa 
coscienza è il campo dei rappor- 
ti di tutte le classi e di tutti gli 
strati della’ popolazione con lo 
stato e con il ‘governo, il campo 
dei rapporti. reciproci di tutte 
le. classi». | 

Una precisazione « filologica » :che 


ci è utile: Lenininon scrive idi «co-. 


scienza rivoluzionaria », ma di «co- 
scienza socialdemocratica » (0 « so- 
cialista », o «politica di classe »): 
differenziando da una forma di co- 
scienza, che è quella dell'essere 
sfruttati e oppressi e del rivoltarsi 
contro lo sfruttamento e l’oppres- 
sione, una forma che è anche in 
grado di criticare scientificamente 
lo sfruttamento e l'oppressione di 
classe, e di organizzarsi in forma 
politica appropriata contro lo sfrut- 
tamento e l'oppressione. Questa di- 
stinzione, come vedremo, è mille 
miglia distante dalla ‘possibilità di 
comprensione degli economisti mo- 
derni. 

Nella prima partie delle citazioni 
appena riportate Lenin effettua 
considerazioni storiche la cui cor- 
rettezza è dimostrata dai fatti. Ora, 
proprio perchè queste considerazio- 
ni riguardano le origini del -movi- 
mento operaio, l'accordo su esse è 
facilmente raggiungibile; ma an- 
che per questo, ogni tentativo di 
attribuire ai marxisti-leninisti la 
convinzione che tuttora la dottrina 


«del socialismo sia estranea ‘agli o- 


perai, dopo un secolo di esperienze 
mondiali di lotta di classe e di or- 
ganizzazione socialista, è puramen- 
te pretestuoso, e può valere al più 
per i dogmatici più sciocchi. © 

A questo punto taluni chiedono: 
gli operai non possiedono quindi, 
magari ormai pressochè innata, una 
coscienza socialista? La risposta 
corretta da darsi è la seguente: la 
questione è mal posta. Non è pos- 
sibile risponde no, poichè dopo cen- 
t'anni di lotte a livello mondiale ìl 
proletariato ha conseguito la sua 
autonomia politica e organizzativa 
(questa considerazione è ovvia, £ 
negarla equivarrebbe a sostenere 
che il proletariato è organicamen: 
te incapace di lottare per la pro- 
prià emancipazione). Non è possi. 
bile rispondere sì, in quanta ciò si 
gnificherebbe che ‘è sufficiente es- 


sere operaio per avere una coscien-- 


za socialista. Ù 
Nella seconda parte della citazi 
ne Lenin nega proprio quest’ultima 
posizione, e questa volta in ter. 
mini generali, e non riferendosi 
semplicemente alla nascita tiel mo- 
vimento operaio. Da tutto «Che 
fare? » si può agevolmente consta- 
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la convinzione ‘ 


tare che questa negazione di Lenin 
di una posizione spontaneista con- 
segue coerentemente ad un'analisi 
del modo di dominio capitalistico 
sulla società, e sulla classe ope- 
«raia in particolare. Tale dominio, 
ch@ per i marxisti non si rovescia 
a favore del proletariato gradual- 
mente, conserva le sue caratteristi. 
che essenziali in tutte le fasì del ca- 
pitalismo. Come ora vedremo, gli 
errori di Sofri derivano dal parla- 
re «di coscienza socialista innata 
negli operai, in quanto questi ven- 
gono considerati solamente all’in- 
terno dei rapporti di produzione; 
in pari tempo, inevitabilmente, dal 
riferirsi alla classe operaia sempli- 
cemente come somma di tuttî gli 
operai. Vedremo come su queste 
questioni tra economisti: e : marxi- 
sti-lenîinisti non vi sia, alcuna pos- 
sibilità di intesa teorica, il che 
rende pressochè impossibile’ l’in- 
tesa pratica. i 


Interno e esterno 


Vediamo ‘ora la. mistificata que- 

stione dell’« interno » e dell’« ester- 
no » che l'economismo non ha mai 
compreso in quanto si muove in 
un campo teorico-concettuale di. 
verso da iquello in cui è inserita la 
terza parte della nostra citazione 
di Lenin. - 
. Gli economisti hanno sempre in- 
terpretato il discorso leniniano al 
riguardo a imodo loro, cioè imbe- 
vuti di ideologia borghese, e sosten- 
gono che Lenin afferma che gli in- 
tellettuali socialisti sono i porta- 
tori della coscienza politica del pro- 
letariato, con ciò attribuendogli una 
linea di colonizzazione della classe 
operaia. 

L'interpretazione illuminista del- 
la funzione degli intellettuali è pro- 
pria degli economisti «di destra » 
(i revisionisti vecchi e moderni), 
ed è sempre servita a giustificare 
Ja loro pratica di strumentalizza- 
zione delle. masse. Gli economisti 
« di sinistra » invece, gli spontanei- 
sti, gli anarco-sindacalisti, respin- 
gono in ‘blocco il leninismo (ma 
anche il marxismo, al di là di ciò 
che possono affermare), partendo 
dalla loro înterpretazione arbitraria 
e di comodo € citando molto spesso 
come prova ‘delle loro tesi la pra- 
tica «leninista» dei revisionisti. 

Sofri fa propria l’interpretazione 
economista del leninismo quando 
crede di confutarlo. Scrive infatti: 
«Ma accettare la definizione leni- 
niana significa oggi per noi rispon- 
dere in modo scorretto ai problemi 
che abbiamo di fronte. L'accezione 
leniniana della lotta operaia «spon- 
tamea» come intrinsecamente. tra- 
deunionista, «economica», ci ricon- 
durrebbe a ‘vedere il nostro -rap- 
‘porto con lx classe dî nuovo in ter- 
mini di «conquista» ideologica, di 
«introduzione dall’esterna» della ca- 
scienza politica». Più avanti: «Nè 
si può dimenticare... come un con- 
cetta di avanguardia abbia giustifi- 
cata ognî arbitrio nel rapporto par- 
tito-masse». 
strare. 

‘interpretazione economista del 


Come volevasi dima- . 


discorso di Lenin è in relazione al 
concetto riduttivo e deformato che 
gli economisti hanno della lotta di 
classe. Secondo i marzxisti-leninisti 
la lotta idi classe per riuscire a di- 
ventare lotta rivoluzionaria per il 
potere non può prescindere dallo 
svilupparsi, al tempo stesso, «su 
tre linee: teorica, politica e prati- 
co-economica (resistenza ai capita- 
listi)» (Engels). La divisione degli 
uomini in classi, ceti, categorie, av- 
viene in base ai rapporti sociali 
che si fondano sulla struttura eco- 
nomica e sulla sovrastruttura po- 
litico-ideologica. ; 

I rapporti sociali quindi non so- 
no mai solamente rapporti sociali 
di produziìone, ‘bensì anthe rapporti 
sociali politici e rapporti sociali i- 
deologici. La forma sociale dei rap- 
porti di produzione è sì termi. 
narite, in ultima istanza, cioè deciì- 
de della forma assuntà dai rapporti 
politici e ideologici,.rt4/non per que- 
sta i rapporti politici e ideologici 
sono privi di una loro specificità e 
si riducono al puro riflesso dei pri- 
mi, La borghesia è classe dominan- 
ta nella società non solo perchè i 
capitalisti, singolarmente o a grup- 
pi, sfruttano gli operai, ma prin- 
cipalmente per la sua capacità di 
controllare, mediante le istituzioni 
dello stato, il funzionamento del- 
l’intera società. In altre parole, la 
borghesia, per poter sfruttare gli 
‘operai, deve opprimere la stragran- 
de maggioranza del popolo, poichè 
ha bisogno di controllare tutti i 
rapporti sociali. 

Per «merito» degli economisti, 
per. l’uso a sproposito’ ehe ne fanno. 
il termine sfruttamefito ha perso 
così il significato scieffifico che ha 
in Marx ed è divenuto sinonimo del 
generico concetto di oppressione. 

Certamente, per chi concepisce 
la società come una grande fabbri. 
ca tutto diventa semplice da «capi- 
re», ed ogni rapporto sociale si ri- 
duce a rapporto sociale di produ- 
zione: questo fanno gli economisti. 
E’ chiaro quindi che gli economisti, 
una volta ridotta la società a una 
dimensione sola, non siano in gra- 
do di concepire cosa vi possa £es- 
sere di socialmente «esterno» a que- 
sta dimensione. 


Lo stato borghese 


Per il marxismo gli uomini pren- 


dono coscienza di una determinata 


realtà mediante un atteggiamento 
attivo verso essa. Ora, gli operai 
stabiliscono i loro rapporti econo- 
mici in quanta soggetti giuridica- 
mente «liberi » (caratteristica giu- 
ridica dei rapporti di produzione 
capitalistici), e ciò comporta la 
possibilità di contrattazione e di 
rivendicazione di condizioni più 
vantaggiose; comporta pertanto un 
atteggiamento attivo, che diventa 
lotta, e questa lotta induce negli 
operai Ia consapevolezza della na- 
tura antagonista deiì propri. inte 
ressi rispetto a quelli dei padroni. 

Gli operai sona sfruttati e la sant 
noj gli operai più accorti e speri- 
mentati sanno anche che il gover- 


na fa gli interessi dei Iora sfrutta. — 


la 


tori; questa consapevolezza può 
meravigliare e affascinare solo quej 
«sinistri» che dello sfruttamento 
banno sentito parlare nei circoli 
piccolo-borghesi, e sono stati edu- 
cati dalla loro classe a disprezzare 
gli operai. Gli operai invece non 
sono in grado di spiegarsi il signi 
ficato di ogni singola scelta fatta 
dal governo a favore dei capitali- 
sti; non possono neppure sapere, 
per virtù innate, in quale modo la 
borghesia opprima le altre classi 
e le utilizzi per mantenere il siste- 
ma dello sfruttamento; nè quaran- 


t'anni di catena di montaggio ag-. 


giungono anche solo un granello di 
consapevolezza della natura. preci- 
sa del dominio ideologico e politi- 
co. borghese, perchè questo si pre- 
senta esterno ai rapporti di produ- 
zione e, individualmente, gli operai 
non possono che subirlo. 

Le considerazioni fatte ci aiuta- 
no a capire il senso preciso dell'af- 
fermazione di Lenin relativa al fat- 
to che: «La coscienza politica di 
classe può essere portata all'opera- 
io solo dallesterno, cioè dall’ester- 
no della lotta economica, dall’e- 
sterno dei rapporti tra operai e pa- 
droni», Lenin cioè considera il pro- 
blema della coscienza politica degli 
operai analizzando i rapporti so-. 
ciali dei quali sono parte, e l’anali- 
sì lo conduce ad affermare che ia 
coscienza politica viene dall’ester- 
no dei rapporti economici, cioè dal- 
l'interno dei rapporti politici. Solo 
chi interpreta Lenin in base alle pro- 
prie velleità piccolo-borghesi, più o 
meno ‘conculcate, di prestigio, può. 
attribuirgli la posizione di chi sostie- 
ne che gli intellettuali devono farsi 
la «coscienza» sui libri per poi tra- 
smetterla agli operai facendo i pro- 
fessori. ; 

E’-opportuna a questo punto una 
altra citazione da « Che fare?» di 
Lenin, che ne chiarisce senza equi- 
voci il pensiero, 

«La coscienza della classe 0- 
peraia non può diventare vera 
coscienza politica se gli ‘operai 
non si abituano a reagire cou- 
tro ogni abuso, contro ogni ma- 
nifestazione dell’arbitrio e del- 
l'oppressione,' della violenza e 
della soperchieria, qualunque sia 
la classe che ne è colpita, e a 
reagire da un punto di vista so- 
ciaidemocratico e mon. da un 
punto di vista qualsiasi 

«La coscienza delle masse io- 
peraie non può esseré una vera 
coscienza di classe se gli operai 
non imparano ad osservare, sul- 
la base dei fatti e avvenimenti 
politici concreti e attuali, ognu- 
na delle altre classi sociali in 

tutte le manifestazioni della vi- 
ta intellettuale, morale e politi» 
ca; se non imparano ad appli 
care in pratica l'analisi ed il crt- 
teria materialistico a. tutte le 
forme di attività e di vifa di 
tutte le classi, strati e gruppi 
della popolazione. _.' ] 

«Chi induce la classe operaia 
a rivolgere la sua attenzione e 
il suo spirita di osservazione e 
Ia sua coscienza esclusivamente, 
e anche principalmente, su- se 
stessa, nom @ un socialdemocra- 
tico, perchè per la classe ope- 
rala la coscienza se stessa 
è indissolubilmente legata alla 
conoscenza , esatta del rapporti 


mer 4 ‘aut 


reciproci di tutte le classi della 
società contemporanea, e cono- 
scenza non solo teorica, anzi 
non tahto teorica quanto otte- 
nuta attraverso l'esperienza del- 
la vita politica. 

«Ecco perchè la predicazione 
dei nostri economisti, i quali so- 
stengono che la lotta economi 
ca è il mezzo più largamente 
applicabile per trascinare le mas- 
se nel movimento politico; è 
così profondamente reazionaria 
nei risultati pratici. Per diven. 
tare socialdemocratico, l’operaio 
deve avere una chiara visione 
della natura economica, della 
fisionomia politica e sociale del 
grande proprietario fondiario e 
del prete, dell'alto funzionario e 
del contadino, dello studente e 
del vagabondo, conoscerne f lati 
forti e quelli deboli, saper di- 
scernere il significato delle for- 
mule e dei sofismi di ogni gene- 
re con i quali ogni classe e o- 
gni strato sociale maschera i 
propri appetiti egoistici e la pro- 
pria vera sostanza, saper distin- 
guere quali ‘interessi le leggi e 
le istituzioni rappresentano, e 
come li rappresentano ». : 

« Ma non si potrà trovare 1n' 
nessun libro questa ” chiara vi. 
sione”: la potranno dare solo 
gli esempi tratti dalla vita, le 
denunce che battono il ferro 
© mentre è caldo e che trattino 
di ciò che avviene intorno .a noi 
in un dato momento, di ciò che 
si dice e si sussurra nei crocchi, 
-di ciò che dimostrano questo 0 
quel fatto, certe cifre e certe 
sentenze dei tribunali, ecc. Que- 
ste denunce politiche relative a 
tutte le questioni della vita so- 
ciale sono la condizione neces- 
saria e fondamentale per edu- 
care le masse all'attività rivolu- 
zionaria ». 

Siamo ora giunti al cuore della 
questione della coscienza « dall’in 
terno» o «dall'esterno», e del ca- 
rattere tradunionista o meno del- 
le lotte spontanee. Scrive Sofri: «La 
spontanea lotta operaia non è chiu- 
sa allo scontro "particolare” e tra- 
dunionista di singoli operai col 
loro singolo padrone: al contrario, 
essa riesce a raggiungere un alto 
significato di contestazione politica 
del dominio ferreo della razionali 
tà capitalistica, del piano del capi 
tale ». Il lettore invano cercherà 
una spiegazione dettagliata di que 
sta frase oscura ma altisonante, e 
non troverà nemmeno un tentativo 
di dimostrazione; per Sofrì è suffi- 
ciente scrivere: «Vedi Francia, 
FIAT, ecc.». 

Ma Sofri con questa frase si è 
esposto troppo, e quindi cerca di 
rimediare scrivendo: « Da questo 
non si deve dedurre nè una metafi- 
sica dell’auto-organizzazione opera- 
ia, nè una riduzione della coscien- 
za di classe alla sfera dei rapporti 
.-di fabbrica, del rapporto produtti 
vo: diretto e non dei «rapporti so 
ciali di produzione. Ma la-coscienza 
non è "fuori” dalle masse», 

* Ma questa volta il passo, invece 
di attenuare quello precedente, lo 
conferma completamente. Sofri in- 
fatti mette bene in guardia dal ri- 
durre la coscienza di classe alla sfe- 
ra dei rapporti di fabbrica, per poi 
ridurla... alla sfera dei rapporti so- 


ciali di produzione! L'economismo, 
apparentemente buttato fuori dalla 
porta, rientra dalla finestra. 

«C'è in Lenin, una definizione 
storica dell’avanguardia, che è og- 
gi inaccettabile». Sofri scrive che 
la definizione di Lenin sull’'avan- 
guardia è quella di «avanguardia 
esterna», e gli contrappone ia sua 
definizione, quella di «avanguardia 
ìnterna». 

Il «rovesciamento» così qperato 
innanzi tutto si basa sull’uso inde- 
terminato del termine avanguar- 
dia: il quale, se non è riferito a 
qualcosa, non ha alcun significato. 
In altre parole, l’avanguardia è 
sempre avanguardia di qualcosa; 
ai fini ‘del nostro discorso ci inte- 
teressa considerare l'avanguardia 
della classe operaia. Dopo questa 
osservazione del tutto ovvia giun- 
giamo a formulazioni, seguendo Su 
fri, quali « avanguardia esterna del- 
la classe operaia» e «avanguardia 
ìnterna della classe operaia», le 
quali subito fanno sorgere la do- 
manda: esterna o interna a che 
cosa? 


L’avanguardia 


leninista 


Emerge così il carattere mistifi- 
catorio delle locuzioni «avanguar- 
dia esterna» e «avanguardia inter- 
na», che lungi dal rappresentare 
delle risposte a problemi reati, han- 
no la funzione di porre, déi; falsi 
problemi su cui si può discutere 
eternamente senza mai arrivare a 
risolverli. La mistificazione avviene 
essenzialmente mediante l’identifi- 
cazione tra il concetto (indetermi- 
nato) di avanguardia, e quello (de- 
formato) di coscienza politica. Gli 
spontaneisti affermano che Lenin 
teorizza la necessità dell’«avanguar- 
dia esterna» (non per amore della 
filologia, ma per necessità di chia- 
rezza va detto che Lenin non ha 
mai parlato di «avanguardia ester- 
na»), perchè, come abbiamo visto, 
essi interpretano il discorso leni- 
niano sulla coscienza politica che 
viene dall'esterno dei rapporti di 
produzione come un’affermazione, 


da parte di Lenin, del fatto che la 


coscienza politica della classe ope- 
raia è esterna ad essa ed in pos- 
sesso degli intellettuali. 
L’avanguardia non è forse per 
Lenin l'insieme degli individui, di- 
cono gli spontaneisti, che 
coscienza politica? E quindi, essi 
rispondono, per Lenin l'avanguardia 
del proletariato è costituita dagli 
intellettuali, e quindi è esterna al 
proletariato stesso. Non è necessa- 
rio insistere sul fatto che per Le- 
nin l’avanguardia del proletariato 
è la parte più avanzata del proleta- 
riato stesso, poichè per convincer- 
sene basta liberarsi della mitologia 
del partito bolscevico come «trust 
deì cervelli»; basta poi prendersi 
la briga di leggere almeno le opere 


principali di Lenin. Ma qui ci in- 


teressa precisare che per il mar- 
xismo-lehinismo il ruolo di avan 
guardia si può esercitare non indi 


hanno ’ 


vidualmente, e nemmeno come 
gruppo di individui, berisìi organiz- 
zando in movimento politico la par- 
te più ‘avanzata di tutto il proleta- 
riato. 
Per gli spontaneisti la classé o- 
peraia è l'insieme degli operai in 
quanto tali che subiscono lo sfrut- 
tamento da parte dei padroni, e ap- 
punto per questo essi parlano di 
classe operaia... a livello di fabbri- 
ca (classe operaia della FIAT, clas 
se operaia della Pirelli, ecc.), e 
quindi della classe operaia italia- 
na come della sommatoria delle 
«classi operaie » delle fabbriche. 
Questo avviene per la matrice eco- 
nomista dello spontaneismo che 
concepisce la partizione degli indi- 
viduìi in ciassi solo in base ai rap- 
porti sociali di produzione. 

Se la classe operaia è concepita. 


‘in modo spontaneista, la sua anta- 


gonista, la classe borghese, viene 


. vista solo nella Confindustria e 


nell'Intersind. Invece è importante 
capire ‘che î membri della borghe- 
sia, i capitalisti e l’«imprenditore- 
stato», sfruttano la classe operaia, 
la borghesia come classe GOVER- 
NA tutta la società. La borghesia 
governa mediante il controllo del- 
lo Stato e la classe operaia italia- 
na va vista nella sua unicità in 
questo rapporto sociale politico. 
Questa precisazione ci serve appun- 
to per ribadire che l’avanguardia 
del proletariato in un paese non è 
la somma delle ‘avanguardie .delle 
«classi operaie». delle singole fab- 
briche. . 

«Il compito di questa fase è dun- 
que quello dell’organizzazione e del 
collegamento delle avanguardie di 
massa, e il compito dell'estensione 
e della continuità degli organismi 
unitari di base e del collegamento 
delle avanguardie rivoluzionarie 
che li guidano » (Sofri). 

Sofri non può che ridurre a com- 
piti pratico-organizzativi (inevita- 
bilmente andando a parare nel vo- 
lontarismo, che è anche funziona- 
le alla sua linea avventurista) i 
problemi politici relativi alla co- 
Struzione dell’organizzazione pro- 
letaria rivoluzionaria. 


“Collegamento,, 


Ti discorso sul «collegamento del- 
le avanguardie di massa» diviene 
poi ipiattamente. sociologico quan- 
do si riferisce ad avanguardie ope- 
raie, studentesche, e d'altro tipo, 
da «collegare». Con quale linea? 
Con quali obiettivi? Le risposte so- 
no generiche, all'insegna del verba- 
lismo rivoluzionario. Ma il modo 
del collegamento è significativo. Co- 
sì f°ome «degli operai viene colta 
soltanto la collocazione del proces- 
so produttivo, ed essi sono definiti 
classe. attraverso un processo ri- 
duttivo della loro collocazione e dei 
loro rapporti sociali, cioè attraver- 
so la presa in considerazione sola- 
mente dei rapporti sociali di pro- 
duzione, degli studenti viene colto 
soltanto lo status sociologico par- 
ticolare di studenti, e dei tecnici la 


‘sola funzione produttiva ed il rap- 


porto di produzione di cui sono un 
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polo (assieme agli operai). In tal 
modo, il «collegamento» diviene 
una somma di avanguardie senza 
un fondamento strategico realmen- 
te unificante che può essere garan- 
tito solo dall'egemonia del proleta- 
riato. 

Le concezioni politiche di Adria- 
no Sofri sì connettono con la sua 
concezione della teoria (del mar- 
xismo). Riprendiamo un passo del 
suo articolo, ed un passo ‘da un ar- 
ticolo di alcuni suoi seguaci mila- 
nesi. Il concetto «originale» di teo- 
ria enunciato da Sofri è quanto 
segue: «Non c'è una teoria che "si 
incontra” e penetra” nel movimen- 
to delle masse, ma una teoriaj — 
come conoscenza sistematica dei 
bisogni delle masse e .loro genera- 
lizzazione, in un incessante proces- 
so dialettico — che cresce nella 
lotta delle masse». L'originalità di 
questa concezione sta nel suo .ele- 
gante modo di esprimere la posi- 
zione spontaneista sulla teoria, In- 
fatti non c'è modo migliore di ri. 
fiutare il lavoro teorico che ridurlo 
ad una mera registrazione «siste- 
matica» dei bisogni delle masse, e 
sì può ripetere quanto si vuole che 
ciò deve essere fatto «dialettica- 
mente », ma questo non cambia 
niente perchè la dialettica non è 
una parola magica. La teorizzazio- 
ne dell’'empirismo .da parte di So- 
fri ci mostra come egli non si li- 
miti solo a scagliarsi contro le ten- 
denze dogmatiche, ma che rinun- 
cia anche ad un rapporto vivo con 
tutta l’esperienza rivoluzionaria 
passata e presente. 

D'altronde, se Sofri avesse una 
vaga idea di quel che è la teoria, 
avrebbe intrapreso uno studio ana- 
litico serio dell’opera di Lenin, per 
cercare di cogliere quel che c'è e- 
ventualmente di superato e di er- 
rato nella teoria del partito; a- 
vrebbe argomentato e dimostrato, 
come si fa nei confronti di ogni 
contributo teorico, che le elabora- 
zioni del passato sono del tutto 0 
in parte inaccettabili. 

Non basta peraltro il fluire del 
tempo a togliere la validità alla 
teoria del partito di Lenin, poichè 
tale teoria si basa sulle caratteri- 
stiche fondamentali della forma- 
zione sociale capitalistica che ri 
mangono le stesse in tutte le fasi di 
sviluppo di questa, siano chiamate 
paleocapitalismo, neocapitalismo 0 
tardocapitalismo; per confutare 
Lenin occorre dimostrare che le 
caratteristiche di. fondo del capita- 
lismo sono mutate. Gli spontanei- 
sti, avendo una visione evoluzioni 
sta dello -sviluppo sociale, non po- 
tranno mai capire l'affermazione 
precedente; perchè essi continue- 
ranno a contemplare tutti i fenome- 
ni che scorrono davanti ai propri 
occhi e scopriranno ogni volta che 
man mano che il tempo passa acca- 
dono continuamente cose nuove. 

Per es., secondo gli. autori «igno- 
ti» dell'articolo «Lotta di classe .a 
Milano: operai, studenti, impiega- 
ti» (n. 38 di «Quaderni Piacentini») 
accade che: « Di "nuove lotte ope- 
raie” si è parlato tanto, da un an- 
no a questa parte: ma troppo spes- 
so il "fenomeno” è stato riportato 
a vecchi schemi dai diversi gruppi 
della nuova sinistra (come se fos- 
se "naturale” che presto o. tardi 
la classe operaia si sarebbe ”sve 


gliata”). Pochissima- è stata l’ela- 
borazione strategica, e le risposte 
politichg offerte alla nuova dispo- 
nibilità di lotta della classe opera- 
ia, quando vanno oltre le forme im- 
mediate in cui si organizza sponta- 
neamente la stessa combattività o- 
peraia (comitati di base, ecc.), ri- 
cadono nei vecchi modelli da tem- 
po inutilmente riproposti, e ripro- 
posti ora con un po’ più di succes. 
so in questa situazione di tensione 
sociale e carenza politica (cfr. «La 
Classe», «Avanguardia Operaia», co- 
sì come i nuovi partiti leninisti)». 

Questi signori infatti pensano co- 
sì: come è possibile che dopo tan- 
te volte che il Sole ha girato intor- 
no alla Terra, tante generazioni si 
sono succedute, sia valida una teo- 
ria vecchia: i tempi sono nuovi, ac- 
cadono fatti nuovi, e quindi ci vuo- 
le una teoria nuova. Così, molto 
spontaneamente i nostri -spontanei- 
sti ci offrono come nuove: concezio- 
ni quell’economismo|che nel movi” 
mento operaio è stato liquidato 
teoricamente ‘agli inizi del secolo 
da Lenin; oppure, con frasi pom- 
pose, confuse e complicate, riba- 
discono elementari esigenze che 
chiunque sia dotato di buon senso 
avverte. ° 

«Il socialismo da quando è diven- 
tato una scienza, va trattato come 
una scienza, cioè va studiato » (En- 
gels). 


Il gruppo 


“Lotta Continua,, 


Il gruppo di «Lotta Continua» co- 
me raggruppamento ha cominciato 
a delinearsi in seguito all'interven- 
to del Movimento Studentesco t0- 
rinese alle lotte operaie della FIAT 
dell’estate scorsa. In. questo grup- 
po si è avuta la confluenza degli e- 
sponenti spontaneisti del Movimeh- 
to' Studentesco di varie città anco 
rati alle posizioni antiautoritarie, 
anarchiche, e perciò il discorso di 
«Lotta Continua» non è altro che 
l’esasperazione delle posizioni fin 
qui analizzate. Certo ci sono ele- 
menti «nuovi» nel discorso di «Lot- 


- ta Continua» che ovviamente corri 


spondono alle «nuove» situazioni. 
Infatti mentre nel documento di 
Sofri si contrappongono i comitati 
operai, mitici organismi di massa, 
al partito leninista «elitario», oggi 
dopo le lotte della FIAT e della 
Pirelli, i comitati vengono consi- 
derati superati come forma orga- 
nizzativa, dalla assemblea operai e 
studenti a livello cittadino e di 
questo passo non è improbabile che 
sì giunga a scoprire una ancor più 
nuova organizzazione che è lo scio- 
pero generale, Anché se ciò che ca- 
ratterizza maggiormente «Lotta 
Continua » è la sua inventiva sul 
piano dell’organizzazione, certo la 
inventiva sul piano dei «contenuti 
politici» non è da meno. 

Anche se i cavalli di battaglia so- 
no «democrazia diretta» e «no alla 
delega», l’«unità della classe», la 
«lotta continua», e «la socializzazio- 
ne della lotta», per qualsiasi mili- 


# 


tante di «Lotta Continua» rappre 


sentano delle novità talmente affa- 
scinanti che è in grado di osses- 
sionare i suoi ascoltatori ripeten- 
dole come un disco rotto. Per ca- 
pire il significato che «Lotta Con- 
tinua» dà agli slogan che abbiamn 
citato, occorre tener presente che 
questo gruppo non vuole essere e 
conomicista, ma portare avanti una 
lotta tutta politica, Sacrosanta esi- 
“genza, si dirà. Ma il punto è che 
per «Lotta Continua» si evita l'eco- 
nomismo nori già avendo una cor- 
retta visione marxista dei rapporti 
‘sociali, bensì disprezzando la lotta 
. economica. E in questo modo, per 
rifiutare posizioni preleniniste, fan- 
ho propri atteggiamenti premarzi- 
sti; come sé fosse possibile svilup- 
pare una lotta politica che non pog- 
gi su una base materiale. Appunto 
perciò «l’unità della classe», ad e- 
‘ sempio, per i militanti di «Lotta 
Continua» diventa un obiettivo: che 
- si raggiunge proprio predicando l’u- 
nità e non lottando contro i mezzi 
materialì con i quali i padroni di- 
vidono gli operai. E guai a chi for- 
mula degli obiettivi precisi, riguar 
danti la condizione degli ‘operai in 
fabbrica, perchè si meriterà l’infa- 
mia di condurre una lotta sinda- 
cale, di non lottare per i nobili i- 
deali,,ma abbassarsi a livello delle 
esigenze materiali. 

E' importante notare che il rifiu- 
to di porsi al livello della lotta eco- 
nomica non deriva. assolutamente 
dall’aver impostato un discorso po- 
litico che mira alla presa del pote- 

| re politico. Anzi, come risultato di 
‘questo atteggiamento contraddito- 
io vengono proposti slogan del 
“tipo: «cosa vogliamo? Tutto,» che 
-îè la prova del vuoto politico esi- 
stente a livello di discorso politico 
tra i militanti di « Lotta Continua». 
La tattica indicata poi per otte- 
nere tutto è efficacissima: si tratta 
di lottare continuamente. E se si 
fa l’obiezione che in questo modo 
viene teorizzata la lotta per la lot- 
ta, la risposta è che solo dalla lot- 
ta emergeranno le avanguardie. 

Non importa che le lotte «auto- 
nome» e «spontanee» si muovano 
ancora nel quadro stabilito dal sin- 
dacato; se sì ha il nobile desiderio 
che la rivoluzione sia alle porte 
basta confonderlo con la realtà e 
allora in ogni lotta economica si 
vedrà una lotta politica preinsurre- 
zionale. Se poi si vuole parlare. di 
lotta di popolo e di lotta, socializ- 
zata è sufficiente portare a qualche 
corteo del sindacato un po’ di stu- 
denti medi che fanno lo sciopero a 
scuola. 

Non andremo oltre nell'esame 
delle posizioni di «Lotta Continua» 
che per il loro primitivismo sono ti 
piche e per niente interessanti: 

Intenzionalmente ‘nella nostra cri- 
tica non abbiamo considerato l'at- 
tività pratica di «Lotta Continua» 
in quanto crediamo che a quel ri- 
guardo sia meglio parlare negli ar- 
ficoli che dedicheremo a varie real- 
tà di fabbrica. In questa sede ci 
interessava mettere in rilievo alcu 
ne caratteristiche generali di que- 
sto gruppo che spiegano come il 
discorso di «Lotta Continua» attec- 
chisca sugli strati studenteschi spe- 
‘cialmente su quelli di provenienza 
cattolica che presentano una predi- 
sposizione ideologica ‘all’anarchismo. 
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Il sistema 


di dogmi 


del trotskismo 


Tra i gruppi della sinistra « sto- 
rica », abbiamo scelto di occuparci 
dei Gruppi Comunisti Rivoluziona- 
ri (GCR) che fanno capo alla IV 
Internazionale, perchè la IV Inter. 
nazionale pretende di porsi come 
punto: di riferimento teorico e pra- 
tico delle avanguardie rivoluziona- 
rie a livello internazionale, mentre 
ad esempio il bordighismo è un fe- 
nomeno essenzialmente italiano, a5- 
sai meno consistente e rilevante. 

Della linea della IV Internazio- 
nale e del trotskismo che essa ha 
ridotto a feticcio è necessario fare 


“un'analisi attenta, Il termine trot- 


Skimo può .avere i significati più 
diversi: può essere considerato Ja 
produzione teorica personale di Leo- 
ne Trotskij, o piuttosto la produ- 
zione teorìica della IV Internaziona- 
le (e di altri gruppi di ispirazione 
trotskista); può essere considerato 
un contributo teorico al marxismo. 
leninismo, o una corrente politica 
‘del movimento operaio. 

Prima del 1917, Leone Trotski), 
nel movimento operaio russo, 
essenzialmente un isolato: sono no- 
te le sue posizioni semi-spontanei- 
ste sulla questione del partito, e 
l'illusione di conciliare menscevi. 
chi e bolscevichi. In questa prima 
fase della sua attività politica, non 
manca una produzione teorica di un 
&&rto interesse, ma in sostanza la 
‘Agura di Trotskij è quella di un 
rivoluzionario :-che am.a mediare, 
conciliare, criticare per conto suo, 
in quanto le sue concezioni lo con- 
ducono a sopravvalutare il ruolo 
del singolo quadro rivoluzionario e 
a sottovalutare quello -dell’organiz- 
zazione di avanguardia della classe 
operaia. 

Nel 1917 Trotskij si ‘avvicinò a 
Lenin e sino alla morte di questi 
ebbe un ruolo di primissimo piano 
nella direzione dello stato e del 
partito bolscevico. Dal 1917 alla sua 
morte fu essenzialmente un marxi- 


sta-leninista, e la sua figura ha ac-. 


cumulato numerosi meriti, non solo 
per il ruolo svolto in Russia dal 
1917, al 1923 e per la sua importante 
produzione teorica, ma anche per 
la sua lotta contro la restaurazione 
in URSS del potere di una classe 
privilegiata, contro la collaborazio- 
ne praticata dall’URSS con la bor- 
ghesia internazionale, ed il revisio- 
nismo staliniano (cioè l'ideologia e 
la linea politica della nuova bor- 
ghesia sovietica, imposte attraverso 
la III Internazionale a quasi tutti 
1 partiti comunisti), lotta che Trot- 
skij condusse fino alla sua morte 
nel 1940. ; 

Con ciò non si vuol dire che tutto 
quanto Trotskij scrisse o fece sia 
esente da critica. La sua lotta con- 
tro il revisionismo assunse una di- 
mensione pienamente cosciente so- 
lo nel 1926, quando era ormai del 
tutto persa; in altre parole Trotskij 
era in ritardo rispetto a Lenin, che 
già nel 1923 aveva colto i tratti es- 


‘senziali del processo involutivo in 


atto in Russia. Sul piano teorico, 


va rilevato in primo’ luogo che la 
definizione della forma sociale del 
l'URSS (come stato operaio dege- 
nerato) data da Trotskij, non ha 
retto alle verifiche successive, mal- 
grado fosse possibile avvertirne la 
debolezza al momento stesso in cui 
venne fondata. « La rivoluzione tra- 
dita » fornisce un'analisi acuta e 
dettagliata della politica di Stalin 
e dei rapporti di produzione e di 
classe. nell’URSS degli anni '30: Ma 
da. un'analisi dei rapporti sociali in 
URSS, che li configura come essen- 
zialmente borghesi, Trotskij si ri- 
fiutò di trarre le necessarie conclu- 
sioni in sede di generalizzazione, 
mentre una conseguenza necessaria 
della sua analisi sarebbe stata di 
definire la forma sociale stessa del- 
YURSS come forma borghese, e de- 
finirne quindi la forma economica 
nei termini di capitalismo di stato 
al suo stadio più avanzato. 

La Russia sovietica di Lenin, per 
quanto riguarda la forma economi. 
ca, non era andata al di là di questo 
stadio e Lenin ne era pienamente 
consapevole. 

Il capitalismo di stato, forma e- 
conomica di transizione dal capi. 
talismo aì socialismo, può .sorreg- 
gere sia la dittatura del proletaria- 
to, sia la dittatura della borghesia 
(come già Engels aveva ipotizzato 
nell’« Antidtring »). Trotskij non ac- 
cettando queste implicazioni definì 
«-operaia'» la forma sociale del. 
l'URSS semplicemente per il fatto 
che il capitalismo di stato vi era 
stato introdotto dalla dittatura del 
proletariato. i 

Sebbene egli si rendesse conto 
pienamente. dell’esclusione di fatto 
del proletariato dal potere, volle ad 
ogni costo rilevare una «continui- 
tà » (operaia, sebbene «degenerata») 
nell’URSS e nel PCUS dopo Lenin. 

La fondazione della IV Interna- 
zionale, nel 1939, fu un atto più il 
luministico che materialisticamente 
fondato, I seguaci di Trotskij erano 
militanti rivoluzionari di estrazione 
prevalentemente intellettuale, senza 
rapporti stretti con il proletariato. 

Questa origine della IV Interna- 
zionale ha influito in modo .deter- 
minante sul suo operato e sulle sue 
posizioni nel dopoguerra. Nonostan- 
te gli accordi di spartizione inter- 
imperialistica dell'Europa siglati ‘a 
Yalta e a Potsdam, nonostante la 
politica imperialistica sovietica in 
tutto Îl periodo del secondo dopo- 
guerra, sino ai nostri giorni (per e- 
sempio l'invasione della Cecoslovac- 
chia nel 1968, o il conflitto attuale 
con la Cina), la IV Internazionale 
si è rivelata del tutto incapace di 
sottoporre a revisione la definizione 
dell'URSS data da Trotskij, di 
« stato operaio degenerato ». - 

Nè questa revisione era possibile 
data la ‘composizione essenzialmen- 
te piccolo-borghese dei gruppi trot- 
skisti, e quindi .la tendenza ideali. 
stica a trasformare in un sistema 
di. dogmi le loro concezioni del 
marxismo-leninismo e le ipotesi di 
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Trotskij stesso, illudendosi così di 
poter costruire un sistema che non 
richiede verifiche, ma'che è anzi 
sempre e necessariamente confer- 
mato dalia realtà. 

Per le stesse ragioni, la IV Inter- 
nazionale non è mai riuscita a svol. 
gere un ruolo di avanguardia nella 
lotta di classe, riducendosi a essere 
un gruppo di rivoluzionari dedicati 
a propagandare le loro posizioni ge- 
nerali, ma incapaci di divenire un 
vero movimento politico rivoluzio- 
nario. In altre parole, i seguaci di 
Trotskij non sono stati in grado di 
arricchire e di correggere le ipote- 
si teoriche del fondatore della IV 
Internazionale, e si sono limitati ad 
una canonizzazione del marxismo- 
leninismo, e- dei contributi -teorici 
di Trotskij. Ma il marxismo-lenini: 
smo non è una somma di contribu- 
ti personali staccati dal movimen- 
to politico rivoluzionario della clas 
se operaia; non è un caso che i 
maggiofi ‘contributi teorici siano 
venuti e vengano proprio da quei 
rivoluzionari che sono anche alla 
direzione del movimento politico, 
poichè è il movimento che sotto- 
pone: a verifica la produzione teo- 
rica, oltre a fungerne da supporto. 
Se manca il movimento politico, la 
produzione teorica ne è inevitabil- 
mente limitata. 

Volendo esemplificare: una diffe- 
renza essenziale tra il maoismo e 
il trotskismo è che mentre il primo 
è la produzione teorica di uno dei 
maggiori movimenti rivoluzionari 
della storia, il secondo non è mai 
riuscito.ad essere la direzione di un 
movimento rivoluzionario di mas- 
sa. Così il maoismo ha potuto svi 
lupparsi ci°eativamente, verificare le 
propria gerferalizzazioni, arricchirle 
e correggerle e porsi quindi come 
sviluppo contemporaneo del marxzi- 
smo-leninismo. . 

Il trotskismo è ‘invece rimasto es- 
senzialmente il contributo persona- 
le di Trotskij, che i suoi seguaci 
hanno continuamente rimasticato 
senza mai verificarlo nella prassi, 
riducendolo ad un sistema di dog: 
mi. 

Questo limite di fondo mai vali- 
cato del .trotskismo e della IV In- 
ternazionale e la trasformazione 
del marxismo-leninismo-trotskismo, 
in tutto il secondo dopoguerra, in un 
sistema idealistico e.dogmatico, ren- 
dono equivoci i tentativi di richia- 
marsi al trotskismo da-parte di- al- 
cuni nuovi gruppi rivoluzionari. 
Nella peggiore delle ipotesi, ciò si- 
gnifica tendere ad una concezione. 
scorretta, settaria ed illuminista, 
dell’organizzazione politica ed in- 
correre :seriamente nel pericolo di 
un suo inevitabile distacco dal mo- 
vimento delle masse e dalla lotta 
di classe; nella migliore delle ipo- 
tesi ciò significa un atteggiamento 
imprecisato su questioni che han- 
no ùuna grande importanza politica, 
cioè la forma sociale propria del- 
l'URSS, la rivoluzione culturale ci- 
nese e la funzione internazionale 
della Cina. ; i 

L'esperienza rivoluzionaria attual. 
mente in corso in Cina, guidata dal 
PCC, indica praticamente come il 
potere proletario possa essere sal. 
vaguardato contro le spinte alla re: 
staurazione di rapporti di classe bor- 
ghesi attraverso la mobilitazione 
delle masse; e indica teoricamente 
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che perchè tale mobilitazione sia 
possibile, è necessaria una corretta 
individuazione della matura di clas- 
se delle forze da battere. Questa ve- 
rifica pratica dimostra, meglio di 
ogni altro discorso teorico, che la 


definizione trotskiana dell'URSS co- , 


me «stato operaio degenerato» 
non è corretta. . 

Ogni tentativo di fare del trot- 
skismo una, corrente politica, si 
traduce oggi in una incomprensio- 
ne di fondo delle collocazioni poli- 
tiche e .sociali ‘radicalmente oppo- 
ste dell'URSS e della Cina. 

La trasformazione di gruppi di 
rivoluzionari» che vogliano richia- 
marsi al trotskismo in nuove sette 
dogmatiche, che difendono posizio- 
ni non corrette su questioni politi- 
che cruciali ‘è inevitabile. 

I trotskisti dogmatici della IV In- 
ternazionale inevitabilmente com- 
battono .@griti. altra corrente che si 
. richiami al marxismo-leninismo in 
quanto, per contrapposizione, sono 
portati ad assumere che anche il 
bagaglio teorico delle altre corren- 
ti costituisca mecessariamente un 
sistema idealistico, totalmente se- 
parato dal proprio. 

Così ad esempio il maoismo non 
può essere vjsto dai trotskisti dog- 
matici come um contributo al mar- 
xismo-leninismo fondato su un'im- 
portantissima esperienza rivoluzio- 
naria e sull’applicazione del mate- 
rialismo dialettico ad un contesto 
concreto, nazionale. ed internazio. 
nale, di lotta politica e di classe. Il 
maoismo è respinto in quanto siste- 
ma necessariamente inconciliabile 
col sistemg*trotskista, ed è tanto 
più necesserio .respingerlo, quanto 
più esso orienta ed egemonizza 
forze rivoluzionarie vaste, avanguar- 
die in sviluppo a livello mondiale, 
e quindi comprime lo spazio di al- 
‘tre tendenze rivoluzionarie che non 
sono riuscite ad emergere, così co- 
me è stato ed è per la IV Interna- 
zionale. i 
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La linea politica attuale dei Gruppi 
‘Comunisti Rivoluzionari (GCR - Se- 
zione Italiana della IV internazio. 


nale). na 


Man mano che la morte di Trot-. 


skij. si faceva più lontana nel tem- 
po e che, maturando nuovi proces- 
si rivoluzionari, il marxismo-leni- 
nismo era ‘arricchito dalla prassi 
delle avanguardie di questi proces- 
si e dalla produzione teorica ad es- 
si, legata, la IV Internazionale si è 
separata sempre più da ogni mo- 
vimento reale venendo a subire, i- 
nevitabilmente, scissioni a catena 
(con lé relative scomuniche reci 
» ‘proche). . 

Nello stesso tempo al suo dogma- 
tismo ha fatto riscontro una prassi 
empirica ed opportunista alla qua- 
le si. può ricondurre ‘anche la teo- 
rizzazione dell’« entrismo ». 


L'«entrismo» della IV Internazio- 


nale infatti non ha costituito sem- 
plicementé un tentativo di collegar- 
si con Un espediente tattico dalle 
molte implicazionî negative, alle 
masse egemonizzate dai revisionisti 
‘o dai socialdemocratici, ma piutto- 
sto una concezione sistematica rela- 
| tiva al problema detla formazione 
del partito rivoluzionario, coricezio- 


ne che prevedeva una serie di tappe: 
la penet.aziohe clandestina nei par- 
titi revisionisti e socialdemocrati. 
ci, la formazioné ‘di una tendenza 
«centrisi: di sinistra », la sua tra- 
sformaz:5ne in partito, l'evoluzio- 
ne di questo verso posizioni rivolu- 
zionarie, la ricostituzione dell’Inter- 
nazionale Comunista grazie alla 
confluenza dei nuovi partiti rivo- 
luzionari. i 

Questo complicato meccanismo 
ha avuto in realtà una duplice fun- 
zione ideologica: in primo luogo di 
giustificare l’esistenza della IV In- 
ternazionale e dei suoi gruppi, es- 
sendo chiaro the fino alla rinascita 
dell’Internazionale Comunista, que- 
sti avrebbero dovuto continuare ad 
esistere per « guidare il processo »; 
in secondo luogo, il recupero a 
sproposito della categoria del «cen- 
trismo di sinistra», a cui veniva at- 
tribuito un significato onnivalente 
(adoperata per definire i comunisti 
jugoslavi al momento della rottura 
con lURSS, i comunisti cinesi, Li- 
bertini, Ingrao ecc.) è stato dovu- 
to semplicemente all'incapacità di 
fare i conti con le nuove e diversis- 
sime tendenze che sorgevano nel 
movimento operaio, con le nove 
esperienze rivoluzionarie, în parti- 
colare: con quella cinese, e’ dalla 
necessità di contrapporsi a que- 
st'ultima negandone Ia rilevanza teo- 
rico-strategica. 

Da qui il tentativo appunto di 
liquidarla con l'arma... di una ca- 
tegoria indeterminata che suona in 
termini negativi alle orecchie dei 
militanti rivoluzionari. 

Ad un sistema di dogmi non può 
che corrispondere uno spirito di 
setta. Nonostante i GCR non si sia- 
no mai denominati «partito » e la 
IV Internazionale oscilli tra il defi- 
nirsi « partito mondiale della rivo- 
luzione socialista », e momento pro- 
pedeutico in tal senso, la ioro 
struttura organizzativa è rigidamen- 
te centralizzata, secondo. un mo- 
dello formalmente leninista dell’or- 
ganizzazione politica. 

Questa struttura però è ben lonta- 
na dal corrispondere ad un'esigenza 
funzionale di una .organizzazione 
estesa e di un’ampia attività fra le 


masse, poichè i gruppi appartenen- 


ti alla IV Internazionale sono per. 
lo più minuscoli e con ben poca 
influenza. 


E' invece vero l’inverso:-la--divi-- 


sione dei compiti secondo uno sche- 
ama ultra-centralizzato ‘è un a prio- 
ri, cioè è fondata su una concezio- 
ne idealistica del partito, per cui 
basta -proclamarlo (e strutturarlo 
secondo iî «principi ») per esserlo. 

Una struttura organizzativa di tal 
fatta, estremamente rigida e strati. 


ficata, si giustifica solo in funzione. 


di un apparato di dogmi, che vacil. 


lerebbe nel caso di strutture più 


snelle e se si avesse un effettivo di 
battito politico e ideologico al suo 
interno. Tra i dogmi suddetti colpi 
sce prima degli altri, la definizione 
della forma sociale. dell’URSS 
(come « stato operaio degenerato ») 
di cui si è già detto. Conseguenza 
di ciò è che ad esempio, cio che i 
GCR, e con essi la IV Internazio 
nale, imputano oggi ai compagni cì- 
nesi come la peggiore delle « col- 
pe », è il definire borghesia la « bu- 
rocrazia operaia» (Liu Shao-chi e le 
forze che questi politicamente rap- 
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presentava, la formazione sociale al 
potere in URSS ecc.); ciò derivereb- 
be,, a giudizio della IV Internazio 
nale, da un'« incomprerisione » ine- 
vitabile della natura sociale reale. 
della burocrazia, dovuta al fatto che 
Mao o le forze di partito che lo 
hanno seguito non sono altro che 
un'ala della ,medesima, ala che ha 
scatenato la Rivoluzione Culturale 
ai propri fini di frazione {una lot- 
ta sociale che ha fini.... di frazio- 
ne!), manipolando le masse cinesi 
ecc. Cioè Mao non potrebbe attac- 
care la burocrazia perchè sarebbe 
anch'egli un burocrate e chiamando 
borghesia i suoi nemici intertii alla 


+ burocrazia, inganna e maripola le. 


masse cinesi. Ciò che'avviene nelle 
fabbriche e nelle campagne cinesi, 
i nuovi organismi. di potere, la rico- 
struzione del partito, vengono igno- 
rati o interpretati in tutta libertà;. 
così si diventa difensori dei diritti 
della corrente « secialista'» di Liu 
Shao-chi .e ci si preoccupa per il ruo- 
lo primario attuale dell’Armata Ros 
sa, dimenticando che i. Soviet nel 
1917 in Russia, comprendevano an- 
che i soldati, dimenticando soprat: 
tutto. il ruolo storicò. dell’Armata 
Rossa nella rivoluzione cinese. 

1! settarismo ed il distacco idea- 
listico dai processi reali da parte 


dei GCR si è del tutto evidenziato — 


quando, di ‘fronte allo sviluppo del 
Movimento Studentesco :e al profi- 
larsi di nuovi nuclei operai d’avan- 
guardia; questi gruppi hanno ritar- 
dato il più possibile la Jiquidazione 
dell’« entrismo » cercando ancora, 
per ‘tutto un periodo, di fare gravi- 
tare le nuove forze di avanguardia, 
intorno ad una largamente immagi- 
naria tendenza «centrista di sini- 
stra » operante nella FGCI, nel PCI 
e nel PSIUP. Di qui parte la crisi 
di decomposizione. dei GCR. La suc- 
cessiva svolta tattica, che ha posto 
termine all’« entrismò », non per 


questo ha comportato una svolta ge- . 


nerale di linea. Per un certo perio- 
do i GCR si sono illusi di poter 
egemonizzare l'ascendente Movi- 
mento Studentesco poichè avevano 
propri quadri in varie Università, 
senza rendersi conto che tali quadri 
proprio perchè non orientati se non 
con luoghi comuni dai GOR, erano 
presi nella spirale dello spontànei- 
smo (e infatti romperanno poi con 
la IV Internazionale). 

La linea proposta a. quei militan- 
‘ti era un tentativo d’indicare obiet- 
tivi transitori (validi cioè per. la 
specifica situazione dell’Università 
in quel periodo)... prendendoli a 
prestito. da situazioni di altri Pae- 
si. Arrivando con ciò al paradosso 
di attribuire a ciò che è transitorio;' 
cioè relativo. ad una specifica situa- 
zione in un momento determinato, 
una validità estendibile. a tutti i 
tempi e a tuttii Paesi. n 

E' soprattutto sui problemi posti 
dai muovi gruppi operanti nelle ‘fab- 
briche (cioè. sui Comitati di Base 
e i gruppi politici di avanguardia 
operanti con .i Comitati di Base) 
che i GCR hanno evidenziato al 
massimo la loro incapacità di com- 
prendere i processi reali e di colie- 
garvisi: è infatti propria în ‘paral- 
lelo allo sviluppo dei Comitati di 
Base che si è avuta la crisi della 
TV. Internazionale, legata al, fatto 
che molti militanti, di fronte allo 
sviluppo 'del movimento reale, toc- 
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cavano con mano la. sua inadegua- 
tezza teorica e pratica, il suo idea- 
lismo teorico ed il suo sostanziale 
settarismo. 

Per ciò che concerne ì problemi 
concreti attuali relativi alla forma- 
zione del partito rivoluzionario, la 
parte più conservatrice dei GCR ha 
sostenuto sino a poco tempo fa 
che i Comitati di Base sono mo- 
menti di riorganizzazione essenzial- 
mente sindacali, che sorgono in una 
fase di ascesa di una lotta di mas- 
sa e sono destinati .a rifluire col 
rifluire della lotta; che ij cuovi 
gruppi sono di «intervento ai fab- 
brica », cioè destinati ad agire so 
lamente su un piano settoriale, rac- 
cogliendo forze eterotenee ma con- 
fluenti sulle questioni ‘pratiche jim- 
mediate di fabbrica; the quindi la 
IV Internazionale ha una funzio- 
ne di guida e di orientamento, che 
deve svolgere espandendosi in quei 
gruppi ed egemonizzandoli, 

In altre parole tion ‘viene indi. 
viduata la complessa dinamica dei 
Comitati di Base, le cui caratteri- 
stiche. dominanti sono di tipo. po- 
litico, non.si capisce che i Comitati 
di Base si configurano come avan 
guardie politiche operaie ad un 
primo stadio di formazione: non 
viene colto il fatto che i nuovi 
gruppi si pongono come organiz 
zazioni politiche in senso comples- 
sivo, alla ricerca cioè di una stra. 
tegia rivoluzionaria, e che solo in 
parallelo alla loro crescita in tal 
senso può verificarsi una crescita 
politica dei Comitati' di Base (e 
Una ripresa seria, detto per inci- 
so, del Movimento. Studentesco). 

Queste posizioni altro non sono 
che. il tentativo di $6stenere la ne- 
cessità: ‘di un ruolo-idi guida della 
‘IV Internazionale, ma poichè non 
è l'ideologia della IV Internaziona- 
le.a determinare i processi realì, 
quando essa ha cercato di opporvi- 
si si è disgregata. 

E’ infine interessante rilevare che 
il tentativo di ridurre i nuovi grup’ 
pi politici a formazioni di inter- 
vento settoriale (che operano cioè 
solo verso le fabbriche) ha condot- 
to i GCR a sostenere una linea di 
intervento di fabbrica esclusiva- 
mente sindacale, cioè a praticare 
l economismo e a- convergere ' cori 
formazioni spontaneiste. Una linea 
economista, non dando luogo ad 
alcun processo di formazione di 
avangnardie. politiche. operaie, non 
può che essere o a rimorchio dei 
sindacati o tentarne avventuristi- 
camente lo scavalcamento: i GCR 
si pongono sul primo terreno. 

Verifichiamo nel concreto che, 
quando la teoria è dogmatismo, 
cioè non sorregge la prassi, questa 
diviene inevitabilmente empirismo 
e, nel caso particolare, economismo. 

I GCR hanno tentato ‘di egemo- 
nizzàre ‘alcune avanguardie opera- 
ie iin formazione, ma il loro ‘set- 
tarismo è destinato a produrre 
nuove scissioni, poichè le nuove a- 
vanguardie, mella misura in cui cre. 
scono le loro capacità politiche, ri 
gettano -qualsiasi concezione idea- 
listica del marxismo-leninismo e, di 
conseguenza, anche ogni atteggia- 
ménto di chiusura di fronte al 
maoismo, e soprattutto ogni tenta- 
tivo di essere ridotte a campo di 
reclutamento da parte di forma- 
zioni settarie. 


Il contratto degli edili: 


una capitolazione dei sindacati 


La firma del contratto degli edili (900 mila lavoratori) avve- 
nuta l'8 novembre, conferma pienamente la politica dei sindacati, 
tesa a far rientrare le rivendicazioni dei lavoratori e i conflitti SO. 
ciali in corso, in limiti ben definiti e programmati nell” interesse 
generale della società capitalistica. 

Si impongono, valutazioni particolari sul contratto (degli' édi- 
li), e si impongono valutazioni generali sia per i riflessi sulla fir- 
ma degli altri contratti, sia per quanto riguarda la politica dei 
sindacati al proposito. 


, 


If nuovo contratto degli ‘edili prevede: i iù 


1) Aumento in:percentuale del 12% sul salario. 


2) Riduzione dell'orario di lavoro di un'ora all'anno per tre anni, 
fino a raggiungere le 40 ore e la settimana corta nel 1972. 


3) Riconoscimento della rappresentanza sindacale nelle aziende 
con più di 30 dipendenti, e diritto di teriere fino a sei assem- 
semblee all’anno. E quindi, evidentemente, se c'è necessità di 
fare una settima assemblea, questa risulterebbe ” illegittima” 


4) Contrattazione articolata provinciale del premio di produzione 
entro limiti stabiliti dal contratto. Questi limiti sono stabiliti 
in un aumento del 3% per un gruppo di province, e del 6% 
per un altro gruppo di province. 


Il primo, elemento che balza agli occhi è che gli atti 
riali sono stati concessi ‘in percentuale. Il 12% di aumento ste if 
ca che un opetaio specializzato della Zona Zero prende circa-80 
lire in più all'ora, un manovale della zona sesta circa 45 lire in più. 

Non crediamo valga la pena -di fare lunghi discorsi. sulle 
sperequazioni e sulle divisioni create nella ‘classe operaia dagli 
aumenti dati in percentuale. Sono cose molto note. Meno noto 
invece è che i sindacati hanno ‘chiesto gli aumenti uguali per tut- 
si solo per i metalmeccanici, costretti a questo dalla pressione dei 
lavoratori. 

Nelle altre categorie i sindacati hanno fatto passare ancora. 
la loro consueta politica di divisione della classe operaia con 
gli aumenti in percentuale. 

La riduzione dell'orario di lavoro viene diluita in tre anni, ac- 
cettando con questo di ” scaglionare l'onere del contratto” nel 
tempo in modo da ” permettere una programmazione dei costi” 
secondo quanto chiedevano da tempo il padronato e il governo. In 
parole povere questo significa permettere al padronato di conce- 
dere la riduzione d'orario, già decisa in precedenza; un po’ alla 
volta quando nel frattempo il costo di questa riduzione sarà sta- 
to recuperato dai padroni con l'avvenuto aumento dello sfrutta- 
mento attraverso la” riorganizzazione del lavoro” 

. Sulla riduzione dell'orario di lavoro c'è anche una clausola, 
non propagandata per ovvie ragioni dai sindacati; che, dà facol- 
tà alle aziende di far recuperare nel sesto giorno (cioè il sabato) 
le ore non lavorate nei primi cinque giorni della settimana. 

" Settimana corta”... condizionata, quindi. La cosa ci sem- 
bra non meriti nessun commento. E' chiarissima così. 

E veniamo alla” contrattazione articolata”, che ha rappre- 
sentato la ” scoglio” sul quale si sono ” infrante” molte trat- 
tative per i metalmeccanici. 

Evidentemente i padroni sono sempre padroni, metalmec- 
canici o edili che siano: tutti uguali. Il capitale porta avanti la 
sua politica per difendere i suoi interessi, per aumentare i suoi 
profitti con lo SR della classe operaia. Per questo ha 
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(1) Gianni Agnelli, presiden- . 


te della FIAT, in una recen» 
te dichiarazione ha detto che 
negli anni del dopoguerra ci 


sono stati degli errori da "er 
an: 


te degli industriali, che 

no svilito l’azione dei sinda- 
cati. In verità le aziende, ha 
detto Agnelli, hanno tutto l’in- 
teresse-' al rafforzamento dei 
sindacato. Solo che, continua 
Agnelli, la sua forza il sinda- 
cato se la deve conquistare. 
Se i sindacati invece, si raf- 
forzassero con la «benedizio- 
ne» dei capitalisti, non sareb- 
bero più creduti dai lavora- 
tori, e quindi non ‘servirebbe- 
ro più a niente per i capita- 
listi. 


bisogno di " prevedere” quanto chiederà la classe operaia nel. 
prossimo futuro, per poter fare tranquillamente la sua ” program- 
mazione ”.I sindacati hanno benevolmente risposto per gli edili : 
’ nei prossimi tre anni, cioè per la durata del contratto, vi chie- 
deremo un aumento del 3% per queste province. e un aumento 
del 6% in queste altre”. 

In questo modo non solo i costruttori edili possono in tutta 
tranquillità ” programmare ” lo sfruttamento dei lavoratori edili, 
ma questa programmazione diventa ” democratica” perchè i sin- 
dacati (e il P.C.I.) sono d'accordo coi padroni. 

Questa volta poi i sindacati sono stati più realisti del re, per- 
chè non solo hanno offerto garanzie al padronato accettando i 
limiti alla contrattazione, ma hanno differenziato questi limiti 
per due gruppi di province. 

Sono pochi mesi che i lavoratori hanno strappato dopo dure 
lotte l'eliminazione delle zone salariali, istituite nell'immediato do- + 
poguerra da padroni e sindacati e già i sindacati istituiscono di 
nuovo le zone salariali col contratto degli edili. 

Naturalmente i sindacati e ” l'Unità” hanno sbandierato il 
contratto degli edili come una grande vittoria. Sappiamo bene. 
che ogni contratto rappresenta per î lavoratori un certo migliord- 
mento economico. Ma quando un contratto prevede tante limita- 
zioni, tante divisioni e tante trappole, ci sembra che parlare di 
"grande vittoria” suoni molto falso. I tentativi fatti dal sinda- 
dacato per " gonfiare” i risultati del contratto non ci incanta- 
no. Il contratto degli edili è ben misera cosa anche sul piano pu- 
ramente economico. 

I sindacati valutano il costo globale del contratto nell’arco 
complessivo di 3 anni della sua durata in un 30% di aumento. 

I padroni, è logico, non hanno nessun interesse a dire che il 
contratto è costato poco. Anzi gridano e urlano in ogni occasione 
che le lotte operaie e i contratti ’' costano troppo”. Ebhene, 
l'AN.C.E,, l'associazione dei costruttori edili si è lasciata sfug- 
gire che il contratto gli costerà, nei tre anni, un aumento del 20%. 

Il 20% è la media degli aumenti ottenuti coi contratti del 
1966, quando padroni e governo piangevano miseria. . 

. I padroni, quindi, questa volta si sono sbagliati a: fare i con-” 
ti? La cosa è molto improbabile. E’ più realistico pensare che i sin- 
dacati, per far accettare il contratto ai lavoratori, abbiano ” gonè 
fiato” le cifre. 

Ma quali sono le indicazioni che si possono ricavare dalla. 
firma del contratto ‘degli edili, in relazione al comportamento 
prevedibile dei sindacati per gli altri contratti e soprattutto per il 
contratto dei metalmeccanici? 

Una prima considerazione di carattere generale: il_governo 
e il capitale privato (FIAT) e quello a partecipazione statale (Al- 
fa Romeo) più influenti e lungimiranti, e quindi più attenti agli 
interessi complessivi del sistema capitalistico e meno influen- 

=zabili da episodi e elementi marginali, si sono mossi su ‘una Ti- 
nea univoca, dichiarando possibili concessioni, purchè ” limita- 
te” e” graduate nel IBinpo”, e ‘mon solo riconoscende i "diritti 
sindacali”, ma addirittura auspicando un potenziamento del sin- 
dacato, anche all’interno delle aziende (1). 

Questa linea è passata in pieno con la firma del contratto 
degli edili, e le” parti” sono già all'opera per farla passare per il 
contratto dei metalmeccanici. di 

In questo giuoco, un ruolo importante ha avuto il ministro 
del lavoro Donat-Cattin, uomo della " sinistra” D.C. ed ex sini 

‘dacalista. 

Il ministro ha affrontato lo scoglio su cui s'era arenata fino 
a pochi giorni fa la trattativa, cioè la ” pregiudiziale” pretesa 
dalla Confindustria sulla contrattazione articolata, proponendo 
che ” non si affronti la materia della contrattazione aziendale e 
si lasci inalterato, per quella come per le altre parti sulle quali 
non esistono proposte di modifica, il contratto del 1966". E nel 
contratto del 1966 c'è appunto un preambolo in cui le parti con- 
traenti (Sindacati, Confindustria e Intersind) si impegnano a 
far rispettare ai propri aderenti (ai lavoratori, per i sindacati) 
il contratto, e în cui i sindacati sì impegnano a non indire agi 
tazioni sulla materia del contratto. E' proprio quanto chiedeva 
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la Confindustria, che ha accettato intmediatamente. Anche i sim. 
dacati hanno accettato benedicendo il ministro che, da esperto 
sindacalista, ha offerto una ” formula magica” con la quale la 
Confindustria ha ottenuto esattamente ciò che voleva, e i sindù- 
cati hanno salvato la faccia davanti aiî lavoratori presentandosi 
davanti a loro come i " vincitori”. 


Contemporaneamente l’Intersind (cioè sempre il governo) 
faceva le note proposte che prevedono sostanzialmente : 


— aumento di 58 lire l'ora; 


— riduzione dell'orario di lora all'anno per tre anni; 


— 50% sulla parità normativa ma solo per quanio riguarda la 
malattia e le ferie. 
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I sindacalisti si sono presentati ai lavoratori ” accettando 
sostanzialmente le proposte, con alcune " correzioni” da appor- 
tare in sede di trattativa, c cioè: 


— le 58 lire sono poche (ed è evidente che l'Intersind ha fatto 
una proposta ” bassa” per permettersi un certo margine di 
trattativa), 


— le 40 ore da raggiungere in ire anni vanno bene, ma bisogna 
anche includervi alcuni settori (navalmeccanica) che nella pro- 
posta Intersind dovevano raggiungerla in 4 anni; 


— sulla parità c'è bisogno di” alzare" ancora un po’. 


Ricordiamo ancora qualche giorno fa quando tanti sindaca- 
listi, di fronte alla grande combattività e coscienza dimostrata 
dagli operai si adattavano a tuonare ” 40 ore subito” e ” non si 
accettano sconti” sulla piattaforma. 

Oggi, quando gli operai ricordano in assemblea queste cose, 
i sindacalisti dicono che non è vero, non hanno mai fatto simili 
affermazioni, gli operai si sbagliano, ricordano male. 

I sindacalisti, per poter continuare il loro mestiere di ” spe. 
cialisti” in cosc sindacali, sono abituati a queste contorsioni. La 


cosa non ci stupisce. 
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